
Martedì 23 SETTEMBRE 2025

Rassegna Stampa

Servizi di Media Monitoring



(C) Ced Digital e Servizi  | 1758611762 | 46.232.147.227 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



 Time: 22/09/25    23:05
 IL_MATTINO - NAZIONALE - 2 - 23/09/25 ---- 

2

Martedì 23 Settembre 2025
ilmattino.itPrimoPiano M

LA MUSICA UNISCE
Mariagiovanna Capone

«Io credo nella scuola, a me ha 
dato tantissimo A scuola ho fatto 
incontri decisivi della mia vita, 
ho scoperto le mie potenzialità, 
ho messo a punto una passione, 
ho definito i miei orizzonti e li ho 
allargati».  Jovanotti  all'Istituto  
penale per minorenni di Nisida, 
con accanto il  presidente della  
Repubblica Sergio Mattarella, di-
venta per qualche minuto Loren-
zo Cherubini. Si spoglia della sua 
immagine di rapper e cantauto-
re, per mostrarsi com'era quan-
do aveva la stessa età dei detenu-
ti, «fragile e indeciso sul mio futu-
ro», proprio come loro, ma che 
ha  trovato  il  suo  baricentro  
«nell'istituzione scolastica».

L'INCONTRO
Jovanotti ha trascorso una gior-
nata con i giovani detenuti: han-
no parlato, composto una canzo-
ne, cantato e suonato. «Ci siamo 
abbracciati,  emozionati,  gli  ho  
chiesto se sentono di avere occa-
sioni giuste qui, per scoprire se 
stessi come cittadini liberi» rac-
conta al presidente. E la risposta 
del capo dello Stato non si fa at-
tendere. «La scuola è lo strumen-
to e il veicolo per il futuro. Que-
st'anno  l'anno  scolastico  viene  
aperto con tre tappe: qui, all'ospe-
dale pediatrico Santobono e in 
città. Il futuro riguarda tutti, ecco 
perché c'è questa triplice tappa», 
ha spiegato il presidente Matta-
rella, aggiungendo: «Ci si scopre 
nella scuola, si costruisce l'avve-
nire, si costruiscono talenti e ci si 
mette alla prova». Tra le mura 
dell’«isola che non c'è», Lorenzo 
ha scoperto la scuola di rap con-
dotta da Lucariello e introdotto il 
videoclip del  brano che hanno 
realizzato e prodotto i ragazzi di 
Nisida: "Una canzone per Marti-
na”, che fonde il rap con la tradi-
zione della canzone napoletana, 
dedicata a Martina Carbonaro, la 
14enne vittima di femminicidio 
ad Afragola. Alcuni di loro cono-

scevano Martina e con Lucariel-
lo e il musicista e cantante Fede-
rico Di Napoli, hanno composto i 
versi rap che hanno commosso 
anche il presidente, che si è detto 
«profondamente colpito». 

LE DOMANDE
C’è poi spazio alle domande. I mi-
nori di Nisida che chiedono: «Co-
sa è per voi la musica?». Jovanot-
ti ammette che lo sta «ancora sco-
prendo»,  ma  per  il  momento  
«per me la musica è libertà, è lo 
strumento per viaggiare. Libertà 
dentro delle regole. Le regole so-
no importantissime». Il presiden-
te rivolge la domanda agli stessi 
ragazzi: «La domanda è per voi, 
che esperienza è stata presentare 
un pezzo rap al maestro, a Jova-
notti?», chiede Mattarella. «Una 
esperienza sconvolgente» si sen-
te pronunciare da una voce ado-
lescenziale. Il loro impegno, spie-

gano, «è convogliare la rabbia 
nella musica, in quello che fac-
ciamo».

Il Capo dello Stato, poi, sor-
prende tutti quando si dichiara 
un appassionato del genere: «Il 
rap è apparso circa 50 anni fa, 
avevo già più di trent'anni. È na-
to come strumento di cambia-
mento e  orienta  al  futuro.  La  
musica è libertà e consente di su-
perare ogni ostacolo e ogni limi-
te. Consente di andare dapper-
tutto, al  di là dei limiti  che la 
realtà impone».

Prima di raggiungere i piccoli 
scolari  del  Santobono-Pausili-
pon, Matarella rivolge un salu-
to: «Ora vado in ospedale dove 
c’è una scuola per i bambini che 
sono degenti a lungo perché la 
scuola riguarda loro e chi segue 
un percorso di recupero e rilan-
cio come voi - spiega - C’è una co-
sa a cui penso sempre: ciascuno 
di noi è una persona unica al 
mondo,  non  ce  n’è  un’altra  
uguale. Però c’è da costruire la 
vita  come  voi  fate  qui  con  la  
scuola, la musica e il teatro. Que-
sta fusione straordinaria di mu-
sica e parole è segno di una capa-
cità creativa di altissimo pregio. 
Ognuno di noi ha un program-
ma di vita, auguri per il futuro e 
per quello che fate qua. Vi augu-
ro di essere protagonisti della vi-
ta».
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IN CORSIA
Ettore Mautone

La scuola è ovunque anche in 
luoghi non convenzionali co-
me un ospedale. Sorride il pre-
sidente Mattarella mostrando 
la  maglietta  del  «Club  dello  
scugnizzo» appena ricevuta in 
dono, momento clou della visi-
ta alla scuola presso il day ho-
spital oncologico del Pausili-
pon.  «Mi  avete  donato  tanta  
forza», dirà ai piccoli pazienti. 
Accompagnato  dal  ministro  
dell’Istruzione  e  del  Merito  
Giuseppe  Vanditara  il  capo  
dello  Stato  viene  accolto  da  
Rodolfo  Conenna,  direttore  
generale  dell’ospedale  parte-
nopeo, dalla direttrice sanita-
ria Maria Vittoria Montemur-
ro,  il  vertice  amministrativo  
Daniela Mignone, Flavia Ma-
trisciano direttrice della Fon-
dazione  Santobono  Pausili-
pon e  da  una delegazione di  
sanitari.

I MESSAGGI
Qui l’attore Pasquale Petrolo 
in arte Lillo mostra a Mattarel-
la alcuni disegni e frasi di spe-
ranza. «Viva la libertà, l’estate 
è bella», scrive un’alunna del-
la  scuola  al  Santobono.  «La  
scuola è bella ma difficile ma 
questo è il bello della scuola», 
riflette con profondità la pic-
cola Benedetta. Giulia ringra-
zia  i  dottori  e  le  dottoresse:  
«Vi  voglio  tanto  bene,  siete  
bravissimi,  grazie  per  quello  
che fate per tutti noi», con un 
cuore che circonda la parola 
“Pace” invocata per tutti al po-
sto della guerra.  Ciro si  pre-
senta: «Caro presidente, ho 9 
anni: grazie perché si prende 
cura dell’Italia». È la volta di 
Elisabetta  per  sottolineare  
che «insieme è tutto più legge-
ro». Mattarella si intenerisce: 
«È vero – dice – è più facile e 
più piacevole affrontare le dif-
ficoltà quando non si è soli». 
«Vorrei una scuola che mi fac-

cia  piacere  anche  le  materie  
più  difficili»,  scrive  un  altro  
bambino. Ma è Vincenzo, con 
la sua fragilità, a toccare le cor-
de più profonde condite da la-
crime che lo spingono a sposta-
re la mascherina che lo proteg-
ge. Chiede a Mattarella il per-
ché delle guerre. Il presidente 
non si sottrae: «C’è il male, che 
esiste e provoca le guerre nel 
piccolo, tra singole persone, e 
nel grande, tra gli Stati. Un ma-
le incomprensibile – sottolinea 
Mattarella - perché non convie-
ne a nessuno. Nessuno vince in 
una guerra. Tutti ne sono vitti-
ma.  Un’espressione dell’uma-
no ma priva di ragionevolezza 
e di senso. Per superarla serve 
molta buona volontà». Prende 
la parola Valditara: «La scuola 
– sottolinea - è un luogo di stu-
dio, di impegno e di formazio-
ne ma anche di socialità, di di-

vertimento,  sport,  musica  e  
teatro. Cose belle che vi coin-
volgono. È così che abbiamo ri-
voluzionato  l’insegnamento  
della  matematica  per  legarla  
alle cose concrete della vita di 
tutti i giorni». 

VOGLIA DI NORMALITÀ
Il lavoro di gruppo, lo stare in-
sieme, condividere, serve a da-
re forza anche nelle condizioni 
più difficili. Lo sottolinea il ma-
nager Conenna: «La scuola in 
ospedale è un pezzo importan-
te delle nostre attività di cura. 
Il progetto qui al Santobono va 
avanti da anni. Per i bambini la 
vita durante la malattia non va 
sospesa, le relazioni non van-
no congelate. La scuola è il cen-
tro  di  tutto  questo  grazie  
all’impegno  del  personale  e  
delle insegnanti.  Presidente – 
conclude - lei ci ricorda anche 
la  virtù  della  tenerezza,  una  
delle meno frequentate oggi». 
Infine  Grazia  Russo,  docente  
di scuola primaria: «Ai bambi-
ni malati si va ad insegnare an-
che sul  letto.  Con elasticità  e  
pazienza, tenendo conto della 
attività cliniche e delle esigen-
ze sanitarie di ciascuno. Resti-
tuiamo  un’oasi  di  normalità  
dove la malattia stravolge tut-
to». 
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L’INCONTRO Mattarella con il ministro Giuseppe Valditara

`Il Capo dello Stato inaugura l’anno scolastico in tre istituti simbolo:
l’IA non sia una scorciatoia. Social come armi, contrastare il bullismo

La visita del Presidente della Repubblica

LA CERIMONIA SI APRE
E SI CHIUDE SULLE NOTE DI
“NAPUL’È” DI PINO DANIELE
L’ORGOGLIO DEI RAGAZZI
E I CORI PER L’OSPITE
D’ECCEZIONE

LA VISITA
Adolfo Pappalardo

«La scuola è lo strumento, il vei-
colo per il futuro che riguarda tut-
ti, ovunque ci si trovi: ci si scopre 
nella scuola, si costruisce l’avve-
nire», dice ad un certo punto il 
presidente Sergio Mattarella rac-
chiudendo tutto il senso della ce-
rimonia di inaugurazione dell’an-
no scolastico. Che, quest’anno, av-
viene in tre tappe: presso le aule 
del  carcere  minorile  di  Nisida,  
quelle per i lungodegenti dell’o-
spedale pediatrico Santobono e la 
cittadella scolastica di via Terraci-
na che ospita gli istituti Rossini, 
Labriola  e  Boccioni.  Tre  tappe  
per sottolineare come la scuola, 
la  formazione,  riguardino tutti,  
ovunque  si  trovino.  Perché  la  
scuola è non solo il futuro dei ra-
gazzi ma dell’intero Paese. E a Ni-
sida c’è una coppia atipica: Matta-
rella e Jovanotti, con il primo che 
cita il secondo («Ha detto bene: ci 
si scopre nella scuola, si scoprono 
i propri talenti»). Sembra quasi 
informale, a tratti, il presidente 
che, ammette, gradisce molto il 
rap: «È apparso circa 50 anni fa e 
io avevo già più di trent’anni. È 
nato come strumento di cambia-
mento e orienta al futuro, come 
desiderio di protesta e di cambia-
mento». E dopo aver ascoltato in-
sieme a Jovanotti  una canzone 
rap, appunto, aggiunge «State la-
vorando bene qui, questa fusione 
straordinaria tra musica e parole 
è di grandissimo pregio». E anco-
ra: «La musica è libertà, ti fa supe-
rare ogni ostacolo. Consente di 
andare ovunque, al di là dei limiti 
che la realtà impone». 

LE TAPPE
E chiude con un messaggio di spe-
ranza rivolto ai ragazzi detenuti: 
«Ora vado in ospedale dove c’è 
una scuola per i degenti a lungo 
perché la scuola riguarda loro e 
chi segue un percorso di recupe-
ro e rilancio come voi. E c’è una 
cosa a cui penso sempre: ciascu-
no di noi è una persona unica al 

mondo, non ve ne è un’altra ugua-
le. Però c’è da costruire la vita co-
me voi fate qui con la scuola, la 
musica e il teatro». Un messaggio 
a guardare in maniera positiva 
verso il futuro. Vale per chi segue 
normalmente un percorso di stu-
dio, vale ancor di più per chi deve 
scontare una pena e per chi è co-

stretto a letto per lunghe cure. Ma 
mai perdere la speranza e tenere 
sempre la barra del timone verso 
una sola rotta: la scuola è il futu-
ro, l’unico futuro. «Auguri per il 
futuro e per essere protagonisti 
della vita», è infatti il saluto quan-
do si congeda. 
Particolarmente toccante poi la 

seconda tappa, al Pausilipon, do-
ve Mattarella, sempre accompa-
gnato dal ministro dell’Istruzione 
Giuseppe  Valditara,  incontra  i  
bambini lungodegenti che all’in-
terno della struttura frequentano 
la «Scuola in ospedale», progetto 
che permette loro di godere del di-
ritto allo studio. «Insieme le cose 

sono più facili, più leggere ed è 
più facile affrontarle» dice Matta-
rella  rivolgendosi  ai  bambini,  
uno dei quali gli chiede il perché 
della guerra. «Esiste perché ci so-
no il male, la cattiveria e la prepo-
tenza - la risposta del presidente -. 
Avete ragione, la guerra è incom-
prensibile, non conviene a nessu-

no. Danneggia tutti, nessuno vin-
ce, perdono tutti». E dopo rimar-
ca: «Serve l’impegno affinché la 
scuola sia davvero ovunque, natu-
ralmente, nel mondo. Dove que-
sto non è consentito, dove la scuo-
la non è frequentabile o viene in-
terrotta per colpa di una guerra, o 
occupazioni militari,  si realizza 
un’ulteriore, inaccettabile, gravis-
sima responsabilità  storica  per  
chi muove guerra». 
Sosta finale quella alla cittadella 
scolastica di via Terracina, a Fuo-
rigrotta, per la cerimonia. In stra-
da poco distante, alle porte del 
quartiere  blindato  dalle  forze  
dell’ordine, manifestano pacifica-
mente gli studenti e gli attivisti 
per la Palestina. Accolto dalle isti-
tuzioni locali e dall’inno naziona-
le con il solo violino di un 14enne 
studente del Conservatorio di Pa-
lermo, Mattarella mette in guar-
dia  dall’intelligenza  artificiale:  
«L’uso  della  tecnologia  digitale  
non  può  avvenire  nel  segno  
dell’incoscienza dei suoi poten-
ziali effetti che possono portare 
all’appiattimento, all’omologazio-
ne» e guai alla «tentazione della 
scorciatoia  di  affidarle  (all’Ia,  
ndr) la soluzione dei compiti sco-
lastici che porta alla povertà cul-
turale, addormenta l’intelligenza 
di ciascuno studente e da stru-
mento può trasformarsi in potere 
contro chi l’adopera». E su questo 
punto cita Carlo Acutis da poco 
santo: «Tanti ragazzi, e ne è stato 
un esempio Acutis, sanno bene 
che è necessario usare gli stru-
menti e non farsi usare per non 
diventarne dipendenti». 
In mezzo un messaggio contro le 
sopraffazioni, il bullismo: «È la 
violenza gratuita della prepoten-
za,  del  bullismo,  che  denigra,  
emargina, sovente aggredisce. I 
social sono adoperati spesso co-
me armi che colpiscono in pro-
fondità. Il bullismo, la sopraffa-
zione, vanno contrastati con tena-
cia: tanti giovani sanno che il so-
pruso non è prova di forza, ma di 
vigliaccheria». Infine un pensiero 
agli insegnanti e al loro lavoro: 
«Fanno molto, talvolta in condi-
zioni difficili, per capire e sottrar-
re i ragazzi da gorghi pericolosi. 
Ma non vanno lasciati soli dalle 
istituzioni e dalla società. La scuo-
la - conclude Mattarella - è il luo-
go dell’apertura, dell'inclusione, 
della scoperta, dell'apprendimen-
to del metodo scientifico e di ri-
cerca che permette di promuove-
re il progresso». 
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IL FUTURO
Asia, Sara e Filippo. «La meglio 
gioventù» ha mostrato al presi-
dente Mattarella valori,  cultu-
ra,  talento,  orgoglio.  Il  futuro 
del Paese che sa costruire il pro-
prio percorso con caparbietà e 
coraggio. Sono i tre ragazzi che 
il capo dello Stato ha incontrato 
ieri nel corso della manifesta-
zione "Tutti a scuola". Asia, di 
Sala Consilina, era nello spazio 
scolastico dell'Ospedale Santo-
bono-Pausilipon,  mentre  Sara  
Quagliozzi di Pompei e Filippo 
Mettifogo  di  Carpi,  gli  hanno  
fatto da guida tra gli stand tema-

tici allestiti nel complesso dell'I-
stituto  Rossini  (che divide  gli  
spazi con il liceo scientifico La-
briola e il liceo artistico Boccio-
ni).

CYBERBULLI
Nei giorni scorsi, dal Quirinale 
è arrivato un invito per Asia: il 
presidente Mattarella  avrebbe 
voluto incontrare la giovane di 
Sala Consilina che nel 2023 fu 
vittima di cyber bullismo. La ra-
gazzina provava a condividere 
le sue giornate sui social men-
tre si curava dal tumore al rene 
(da cui è poi guarita), e si mo-
strata pallida e priva di capelli e 
con una bandana che le copriva 

il capo, per le terapie chemiote-
rapiche. i commenti offensivi e 
crudeli, non sfuggirono ai me-
dia, e la storia di Asia, bullizza-
ta da leoni da tastiera, diventò 
virale. «Asia ho visto il tuo vi-
deo e sei  bravissima!  Compli-
menti per la tua forza e auguri. 
Sergio Mattarella» scrisse su In-
stagram a commento di un vi-
deo postato dal Santobono, in 
cui la bambina suonava il pia-
no. Un messaggio che ha inor-
goglito la ragazzina e l'ha resa 
ancora più determinata a scon-
figgere la malattia e i cyberbul-
li. Ieri l'incontro, con Asia, oggi 
15enne, che ha voluto ringrazia-
re Mattarella per il messaggio 

di allora: «Mi ha dato tanta for-
za, grazie grazie grazie». Il pre-
sidente, però la spiazza e repli-
ca: «Sono io a dover ringraziare 
te». Asia ora sta bene, è guarita, 
frequenta il secondo anno dell'i-
stituto superiore "Giuseppe Cri-
scuolo" a Polla e sogna ancora 
di diventare medico.

STUDENTI MODELLO
Sara e Filippo sono stati scelti 
per fare da guida a Mattarella 
dopo aver partecipato a nume-
rose iniziative di "Scuola Futu-
ra".  «Siamo  andati  in  diverse  
parti d'Italia e ho potuto cono-
scere il mio Paese sia attraverso 
opere artistiche che gastrono-

miche» confessa lo studente del 
liceo Fanti di Carpi. Sara, stu-
dentessa modello del liceo Pa-
scal di  Pompei  accompagnata 
dalla professoressa Maria Car-
mela Carillo, confessa di essere 
«emozionata per aver incontra-
to il presidente Mattarella ma 
anche moto carica, per mostrar-
gli  quante  cose  splendide  noi  
giovani facciamo a scuola». In 
particolare, la lancia intagliata 
a mano dagli allievi dell'IIS Ven-
dramin Corner di Castello (Ve-
nezia), i libri stampati e rilegati 
con maestria dagli studenti del 
liceo artistico Scuola del Libro 
di Urbino, e le invenzioni tecno-
logiche dell'Itis Grassi di Tori-
no,  non  senza  dimenticare  le  
sculture  dell'Artistico  Sabati-
ni-Menna di Salerno, gli arazzi 
dell'IIS Francesco Ciusa di Nuo-
ro  e  i  mosaici  dell'IIS  Basi-
le-D’Aleo di Monreale.

mg.cap. 
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LA MANIFESTAZIONE
Mariagiovanna Capone

Lo stadio è a due passi, ma i cori in-
tonati dagli studenti napoletani so-
no stati per un ospite d’eccezione. 
Per loro «un presidente, c’è solo un 
presidente» urlato a squarciagola 
per far sapere a Sergio Mattarella 
che l’inaugurazione dell’anno scola-
stico a Napoli, li ha resi orgogliosi e 
consapevoli che per un giorno, nel 
complesso Rossini di Fuorigrotta, 
si è parlato del loro futuro. Lo han-
no salutato così, dopo che, nono-
stante l’ora ormai tarda, ha insistito 
nel volerli incontrare più da vicino, 
visitando gli stand con i sei progetti 
che da Sud a Nord hanno realizzato 
nei loro istituti. “Tutti a scuola” a 
Napoli è stata una giornata di festa, 
per gli studenti, i docenti ma anche 
per le istituzioni che sono andate 
via da qui portando con sé i cori, la 
musica, le riflessioni e la bellezza 
che da Napoli ha girato tutta Italia, 
grazie alla diretta su Raiuno.

LA RIVINCITA
La kermesse si apre con le note di 
“Napul’è” di Pino Daniele, mentre la 
conduttrice,  Eleonora  Daniele,  la  
descrive come «mosaico di contrad-
dizioni che sfugge agli stereotipi in 
cui spesso si vorrebbe costringer-
la». Ed è proprio questa l’aria che si 
respira a Fuorigrotta, con i bambini 
di Caivano che regalano un ritratto 
disegnato a matita al presidente, la 

pizza creata dagli allievi del Rossini 
che profuma di Mediterraneo, nei 
sorrisi degli studenti che fanno ac-
coglienza, nella genialità delle quat-
tro vincitrici delle olimpiadi di ma-
tematica, e del vincitore del certa-
men di latino e premi per la cono-
scenza del greco Daniele Giannuz-
zi, e l’eroismo del giovane Filippo 
Albonico che ha salvato la vita a 
una donna  in  difficoltà.  Sfuggire  
agli stereotipi, mostrando talenti e 
giovani che si riscattano. Ma sono 
stati toccati anche temi delicati e at-
tuali, come il bullismo attraverso la 
musica di Francesca Michielin e la 
«possibilità di sconfiggere chi ti cri-
tica per i capelli lunghi e le orecchie 
a  sventola,  parlandone con i  più 
grandi. Perché i bulli sono vigliac-
chi e vanno sconfitti con l’indiffe-
renza» come ha accennato il picco-
lo Daniele. Non senza ricordare il 

tragico gesto di Paolo Mendico di 
Latina. E si è parlato di violenza con-
tro le donne, come il test scritto da-
gli alunni dell’Istituto comprensivo 
Malaspina di Massa, letto dall’atto-
re Giuseppe Zeno. E si è parlato tan-
to anche di inclusione, grazie all’in-
tervento di Massimiliano Gallo in 
cui ha citato “La salita”, il suo primo 
film da regista ambientato a Nisida 
nel 1983, oppure Francesco Di Leva 
e il suo progetto Nest, laboratori tea-

trali per giovani a San Giovanni a 
Teduccio, o le parole intense e pro-
fonde  di  Maurizio  de  Giovanni  
sull’impegno che occorre per an-
nullare la disperazione di chi attra-
versa il Mediterraneo alla ricerca di 
speranza, citando il piccolo migran-
te del Mali che portava una pagella 
cucita nella sua giacca, trovato mor-
to nel canale di Sicilia 2015: «Aveva 
solo un desiderio - ha detto lo scrit-
tore - voleva andare a scuola». 

LA COSTITUZIONE 
Nel corso della cerimonia è stata 
presentata  “La  Costituzione  in  
Shorts”, progetto realizzato dalla 
Presidenza della Repubblica in col-
laborazione con YouTube, alla sua 
seconda  edizione.  Sette  content  
creator hanno spiegato sette arti-
coli della Costituzione in brevi vi-
deo, in formato short, pubblicati 
sul canale ufficiale della Presiden-
za della Repubblica. Un progetto 
con cui si vuole far comprendere 
l’attualità della Carta Costituziona-
le alle giovani generazioni, renden-
dole consapevoli nell’esercizio dei 
diritti civili e politici e sensibiliz-
zandole alla partecipazione demo-
cratica alla vita del Paese.

I PROGETTI DEL MIM
Quando il ministro dell’Istruzione 
e del Merito, Giuseppe Valditara, 

sale sul palco, i mille volti di que-
sta giornata trovano un senso nel-
le sue parole dense di  valori,  in 
particolare per il Sud, Napoli e la 
lotta  alla  dispersione  scolastica.  
«La scuola deve garantire pari op-
portunità a prescindere dalle con-
dizioni economiche, sociali o geo-
grafiche» insiste il ministro che ri-
corda «i programmi Agenda Sud e 
Agenda Nord, concepiti per colma-
re le differenze tra aree del Paese e 
sostenere le scuole con maggiori 
fragilità».  Non  senza  elencare  i  
progressi già ottenuti con Agenda 
Sud e il decreto Caivano, «con ap-
prendimenti nelle scuole campa-
ne coinvolte quasi doppi rispetto 
ad altre realtà». La dispersione vie-
ne affrontata con misure mirate, 
anche attraverso lo sport. «Sono 
stati investiti 921 milioni di euro 
per 925 nuove palestre e 45 milio-
ni per attrezzature, con un impat-
to rilevante soprattutto nelle regio-
ni meridionali» ricorda, ponendo 
attenzione su inclusione e soste-
gno: attenzione a studenti malati, 
detenuti o con disabilità. «Previsti 
45 milioni per scuola in carcere e 
istruzione  ospedaliera,  oltre  a  
30mila docenti di sostegno assun-
ti in tre anni e 26mila nuove spe-
cializzazioni». Il messaggio è chia-
ro:  il  contrasto  alla  dispersione  
scolastica,  particolarmente  forte  
nel Mezzogiorno e a Napoli, passa 
attraverso progetti mirati, investi-
menti concreti e la valorizzazione 
del talento di ogni studente, con la 
scuola come luogo di riscatto.
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NON SOLO RAP Mattarella insieme 
con Jovanotti a Nisida

RIFLESSIONI
SULLA MUSICA, L’ARTE
E LA CAPACITÀ
DI ESPRIMERSI
IL «SIPARIETTO»
CON CHERUBINI

CAMICI BIANCHI Mattarella con i 
sanitari del Santobono

DISEGNI E MESSAGGI
DI AFFETTO
E CONTRO LA GUERRA:
«È SOLO MALE 
E IN CONFLITTO
NON VINCE NESSUNO»

IL DONO Asia regala una maglietta 
al presidente Mattarella

NEL 2023 LA RAGAZZA
MENTRE ERA IN CURA
ERA STATA VITTIMA
DI ATTACCHI SUL WEB
DAL QUIRINALE
SOLIDARIETÀ E AFFETTO

Tra i baby pazienti
l’omaggio del «club
dello scugnizzo»

La tappa al Pausilipon, il presidente ai bimbi ricoverati
e allo staff medico: «Mi avete trasmesso tanta energia»

IL DISCORSO Il presidente Sergio Mattarella sul palco allestito all’istituto comprensivo Rossini di via Terracina NEAPHOTO/M. PALUMBO

Mattarella a Napoli
«La scuola ovunque
per il futuro di tutti»

L’ESEMPIO DI ACUTIS:
«COME CARLO
I RAGAZZI SANNO
CHE È NECESSARIO
USARE IL DIGITALE
E NON FARSI USARE»

Jovanotti, il rap
e le celle di Nisida
«Scuola è libertà»

Il Capo dello Stato accolto nella scuola dell’Istituto minorile
«Ognuno di voi ha un programma di vita, siate protagonisti»

L’incontro con Asia dopo il post-social
Il sorriso di Sara e gli “alfieri” del sapere

La visita del Presidente della Repubblica

«LA COSTITUZIONE
IN SHORTS»: COSÌ
I CONTENT CREATOR
RACCONTANO
GLI ARTICOLI
DELLA NOSTRA CARTA

Un ritratto dagli studenti di Caivano
Valditara: garantire pari opportunità
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LA GIORNATA
R O M A - M I L A N O  Sassi,  fumogeni  e  
barricate in stazione Centrale a 
Milano, al grido «noi da qui non 
ce andiamo». A Roma irruzione 
alla Sapienza e facoltà di Lettere 
occupata, tra cori contro Israele e 
inni alla «Palestina libera» anche 
la tangenziale della Capitale viene 
invasa e paralizzata. Autostrada 
bloccata a Bologna, manifestanti 
sui binari a Napoli, mentre a Ge-
nova  e  Livorno  i  cortei  hanno  
puntato dritto al porto. Lo sciope-
ro generale proclamato dai sinda-
cati di base a sostegno di Gaza è 
cominciato ieri mattina con mani-
festazioni in tutta Italia, è finito in 
devastazione e guerriglia urbana. 

I cortei pacifici di studenti e citta-
dini  hanno cambiato volto,  tra-
sformandosi in un assalto di Pro-
Pal a viso coperto, in scontri cor-
po a corpo con gli agenti, fumoge-
ni e petardi. Una scia di distruzio-
ne urbana che a Milano non si ve-
deva da un decennio, dal corteo 
No Expo del primo maggio 2015.

ESCALATION
Alle sette di ieri sera la tempesta 
non si era ancora placata, 200 per-
sone occupavano via Vittor Pisani 
con tamburi e bandiere. Oltre una 
decina  i  manifestanti  fermati  e  
sessanta  gli  uomini  delle  forze  
dell’ordine feriti, in un’ondata di 
violenza che ha 
ridotto a un cam-
po di battaglia la 
zona attorno al-
la  stazione.  
«Quello  che  è  
successo a Mila-
no è sotto gli oc-
chi di tutti: una 
deliberata,  vio-
lenta  azione  di  
attacco verso le 
forze di  polizia.  
Che non si esau-
risce qui, ma ten-
de a creare un’e-
scalation»,  av-
verte il ministro 
dell’Interno Mat-
teo  Piantedosi.  
«Consentiremo 
a tutti la libertà 
di manifestazio-
ne del pensiero, 
qualsiasi  esso  
sia,  però  quello  
che è il discrimi-
ne è il ricorso al-
la violenza - af-
ferma da Porde-
none per un in-
contro il Prefet-
tura -  La causa 
dei conflitti belli-
ci  nel  mondo,  
russo-ucraino  e  
israelo-palesti-
nese soprattutto, è talmente nobi-
le che non va sprecata e sporcata 
dalle azioni di facinorosi,  pochi 
ma in numero importante. Perso-
ne che cercano di cogliere la sensi-
bilità generale su questo tema co-
me opportunità per fare le solite 
azioni di violenza pura e sempli-
ce». L’attacco è partito attorno al-
le due del pomeriggio, quando un 
gruppo di attivisti vestiti di nero 

ha tentato l’assalto alla Centrale: 
l’ingresso è stato subito bloccato 
dagli  agenti  in  tenuta  antisom-
mossa, che la frangia violenta ha 
tentato di affrontare con fumoge-
ni e spintoni. In un crescendo di 
furia con cartelli stradali divelti, 
cestini e transenne usati come te-
sta d’ariete per infrangere vetrine 
e porte di accesso. Le cariche di al-
leggerimento  hanno  costretto  i  
manifestanti  ad  indietreggiare,  

ma il combattimento è proseguito 
a distanza: pezzi di impalcature e 
bottiglie volavano contro la poli-
zia, i cancelli sono stati abbassati, 
passeggeri e turisti si sono ritrova-
ti in trappola, mentre il fumo dei 
lacrimogeni  invadeva  l’atrio.  Il  
progetto dei violenti era raggiun-
gere i binari, piano che hanno pro-
vato a mettere in pratica imbrac-
ciando estintori, lanciando tani-
che, cestini della spazzatura, fio-
riere e bici elettriche, fermando 
l’avanzata di quattro camionette 
del reparto mobile a sassate. La 
Procura si appresta ad aprire un 
fascicolo. «Bisognerà identificare 

il più in fretta possibile i responsa-
bili, sono solo violenti coloro che 
abbiamo visto in azione. Ciò cche 
è accaduto è ingiustificabile, anzi 
peggio. Getta un’ombra su un ma-
nifestare che è stato tanto pacifi-
co», rimarca il sindaco di Milano 
Giuseppe Sala.

STRADE BLOCCATE
Nessun momento di tensione né 
scontri con le forze dell’ordine, in-
vece, a Roma dove sono scese in 
piazza oltre 50mila persone. Stu-
denti, pensionati, lavoratori e fa-
miglie con bambini si sono dati 
appuntamento a piazza dei Cin-
quecento,  davanti  alla  stazione  

Termini.  Con loro anche alcuni 
nomi noti,  come Diego Bianchi, 
Valerio Mastandrea e il disegnato-
re Zerocalcare. A sfilare con Medi-
ci senza frontiere il cast di Doc, 
con alcuni “medici” della serie tv 
tra cui Pierpaolo Spollon, Giovan-
ni Scifoni. Tra gli attori presenti 
anche Matilde Gioli, Marco Ros-
setti, Laura Cravedi ed Elisa Di Eu-
siano. Una marea umana, fatta di 

vip e di persone comuni, che ha 
invaso le strade della città, crean-
do caos e disagi alla circolazione. 
Del resto, lo avevano promesso e 
lo  hanno  fatto:  i  ProPal  hanno  
bloccato anche la Capitale, facen-
do vivere a migliaia di lavoratori e 
di turisti «un lunedì infernale», co-
me hanno sottolineato in molti. 
Ma nonostante i disagi e il traffico 
paralizzato c’è anche chi, al pas-

saggio dei manifestanti, ha ap-
plaudito e suonato il clacson a 
sostegno delle proteste.

OCCUPAZIONE
Dopo essersi dati appuntamen-
to in piazza dei Cinquecento, alle 
13,  i  manifestanti  hanno  fatto  
partire il corteo. Al grido di «free 
free Palestine», tra bandiere, fu-
mogeni e striscioni, si sono diret-
ti verso Porta Maggiore. In mi-
gliaia hanno attraversato le prin-
cipali vie del Centro: da via Ca-
vour a piazza Vittorio sotto gli 
sguardi incuriositi dei residenti 
che li hanno ripresi, affacciati al-
le finestre. Il serpentone umano 

è così arrivato in piazza di Porta 
Maggiore, dove il corteo avrebbe 
dovuto chiudersi. Ma, invece, do-
po essersi accordati con le forze 
dell’ordine, i manifestanti han-
no proseguito fino ad arrivare 
sulla  Tangenziale  Est.  Hanno  
continuato a  sfilare bloccando 
l’arteria all’altezza di Scalo San 
Lorenzo, sulla Tiburtina. Qual-
che tensione c’è stata e i giovani 
che raccontano la città sulla pa-
gina “Welcome to Favelas” sono 
stati aggrediti e picchiati. Qual-
cuno è anche riuscito a scavalca-
re il guard rail, invadendo la cor-
sia opposta dove c’erano centi-
naia di auto ferme nel traffico e 
passeggeri dei bus scesi per ve-
dere cosa stava accadendo. Tra 
applausi di sostegno e qualche 
grido di protesta, i ProPal hanno 
poi attraversato piazzale del Ve-
rano per entrare nella città uni-
versitaria della Sapienza. Lì han-
no occupato la facoltà di Lettere, 
restando nell’ateneo fino alla fi-
ne  della  manifestazione.  Una  
manifestazione che, assicurano 

i partecipanti,  «non sarà l’ulti-
ma». Nel giorno dello sciopero 
«contro il genocidio in Palestina 
e la fornitura di armi a Israele» i 
cortei sono stati più di ottanta in 
tutto il Paese. In alcuni casi la 
tensione ha sfiorato il livello di 
guardia, come a Bologna dove i 
collettivi hanno transennano gli 
accessi all’Università, poi un cor-
teo di 50mila persone è partito 
da piazza Maggiore: sono stati 
lanciati dei fumogeni sulla ferro-
via, quindi bloccati il ponte mo-
bile, la tangenziale e l’autostra-
da. Quando la polizia è riuscita 
ad allontanare i manifestati, otto 
di loro - tra cui un minorenne - 

sono  stati  fermati  e  
quattro  arrestati  per  
resistenza  aggravata,  
lesioni a pubblico uffi-
ciale e blocco strada-
le. Ora sono in carcere 
(il minore ai domici-
liari) in attesa dell’u-
dienza di convalida. A 
Trieste sono scese in 
piazza 7.000 persone 
e nell’area dei varchi 
del porto gli animi si 
sono accesi: due mez-
zi  della  polizia  dan-
neggiati, un agente lie-
vemente ferito dal lan-
cio di oggetti, vetrine e 
cassonetti  imbrattati  

da slogan «free Gaza». A Genova 
una potenziale deriva estrema è 
stata  rapidamente  contenuta.  
Erano in 20mila al corteo, quan-
do un gruppo composto da un 
centinaio di attivisti si è staccato 
per tentare di raggiungere il ca-
sello autostradale si è trovato di 
fronte un cordone di polizia. Bot-
tigliate contro gli agenti a Bre-
scia, a Torino bloccati gli ingres-
si del Campus universitario Ei-
naudi e bruciate le foto della pre-
mier Giorgia Meloni e di Benja-
min Netanyahu. Accanto ai tanti 
che hanno sfilato in pace, chi fo-
menta la violenza. «Invito chi or-
ganizzano queste iniziative e co-
loro che scendono in piazza a te-
nere sempre distinta la loro posi-
zione da quella di chi non vede 
altro che l’occasione di mesco-
larsi tra la gente e porre in essere 
azioni come quelle a cui abbia-
mo assistito», esorta Piantedosi.

Claudia Guasco
Luisa Urbani
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`Il blocco di venti minuti ferma la circolazione: interviene la polizia ferroviaria
Maxi-corteo lungo Corso Umberto con striscioni anti-Israele, poi sit-in al porto

Guerriglia alla Stazione: 60 poliziotti feriti, 10 manifestanti arrestati. Paralizzata l’A14
a Bologna, bloccati i porti di Genova e Livorno. A Brescia bottiglie contro gli agenti

Napoli, blitz alla Stazione
per invadere i binari
tensione e treni in ritardo

LE MANIFESTAZIONI
Giuseppe Crimaldi

C’erano almeno ottomila persone 
ad animare il corteo per Gaza a 
Napoli. Tra momenti di tensione 
con  le  forze  dell’ordine,  sfilate  
con la bandiera palestinese, ap-
pelli e tentativi di bloccare il traffi-
co ferroviario, la giornata di mo-
bilitazione organizzata dai sinda-
cati Cgil, Usb, Cub e Adl si è con-
clusa con un sit-in a Bagnoli, non 
lontano dalla scuola visitata ieri 
dal  presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella e dal ministro 
dell’Istruzione e del merito, Giu-
seppe Valditara.
Rispetto ad altre manifestazioni 
che hanno assunto una piega di 
violenze  e  scontri  con  le  forze  
dell’ordine, però, quelle di Napoli 
si sono concluse senza problemi.

IL RADUNO
Il  primo  appuntamento  è  stato  
scandito  da  un maxi-raduno  di  
persone in  piazza Mancini,  alla  
Ferrovia. Ed è proprio all’interno 
della Stazione Centrale che si so-
no vissuti momenti di tensione, 
quando un nutrito gruppo di per-
sone ha fatto irruzione nel tentati-
vo di invadere i binari per blocca-
re partenze e arrivi dei treni.
Immediato l’intervento della Poli-
zia ferroviaria: per alcuni minuti 
si è temuto che il tentativo d’inva-
sione potesse scaturire in violen-
za. Un paio di agenti sono rimasti 
leggermente contusi, poi i manife-
stanti si sono ritirati. Il blocco è 
durato una ventina di minuti, e il 
blitz ha comunque causato ritardi 
per i treni in arrivo e in partenza 
dalla Stazione Centrale di Napoli. 
Solo intorno alle 13 la circolazione 
ha gradualmente iniziato a ripren-
dere. Qualche problema anche al-
la stazione della Circumvesuvia-
na di Ercolano-Scavi, dove diversi 
turisti che dovevano andare a Na-
poli e che non sapevano dello scio-
pero, sono rimasti bloccati. 

LA MARCIA
Ma torniamo al corteo. Un serpen-

tone umano - composto da tanti 
giovani - si è mosso percorrendo il 
corso Umberto. Secondo gli orga-
nizzatori dell’Unione sindacati di 
base c’erano 15mila persone, per le 
forze dell’ordine 8000.  Fatto sta 
che si è trattato di una marea uma-
na che ha esposto striscioni contro 
Israele e scandito slogan in favore 
della popolazione palestinese, vit-
tima della guerra e della fame nel-
la Striscia di Gaza. E sempre secon-
do l’Usb lo sciopero proclamato ie-

ri a Napoli avrebbe determinato 
“numerosissime cancellazioni  di  
tratte sulle linee delle ferrovie na-
zionali e regionali, quelle del tra-
sporto pubblico cittadino e regio-
nali, con decine di autisti del tra-
sporto pubblico locale hanno in-
crociato le braccia”. Tante le ade-
sioni - conclude l’Usb - anche nel 
mondo della scuola, della sanità, 
dell’energia e della logistica.
Durante il  corteo alcuni attivisti  
hanno bruciato l’immagine della 
presidente del Consiglio, Giorgia 
Meloni  e  del  primo  ministro  di  
Israele, Benjamin Netanyahu.
Altro momento di rabbia è esploso 
quando i manifestanti sono giunti 
all’altezza dell’Università. «Brucia-
te gli accordi con Israele!», questo 
l’urlo rivolto alla Federico II.
«Oggi facciamo quello che il no-
stro governo non ha fatto in questi 

due anni - ha affermato uno dei 
rappresentanti parlando al mega-
fono - bruciamo gli accordi fra le 
università italiane e chi sta com-
piendo il genocidio in Palestina». I 
manifestanti hanno puntato il dito 
contro  il  rettore,  Matteo  Lorito,  
perché - sostengono - «siede anco-
ra  al  tavolo  della  Fondazione  
Med-Or:  così  è  complice di  uno 
Stato che uccide non solo con le 
bombe ma con la fame impedendo 
gli aiuti umanitari». I manifestanti 
hanno annunciato una ulteriore 
iniziativa: «Le università saranno 
occupate qualora la Flottila che si 
sta dirigendo verso Gaza dovesse 
essere bloccata».
Non è finita. Slogan e bandiere an-
che alla Stazione Marittima: i ma-
nifestanti sono entrati nel porto di 
Napoli per far conoscere anche ai 
crocieristi i motivi della protesta 
per Gaza e sulla necessità di uno 
stop all’uso delle armi. Il sit in non 
ha provocato problemi di ordine 
pubblico.
Nel pomeriggio altra manifestazio-
ne, questa volta a Bagnoli. In una 
zona blindatissima per l’arrivo del 
Capo dello Stato e del ministro Val-
ditara circa duecento ragazzi - in 
prevalenza studenti ma anche resi-
denti della zona - hanno inscenato 
una protesta per chiedere lo stop 
della guerra a Gaza e per rivendi-
care una serie di richieste per il di-
ritto allo studio e per la vivibilità in 
un quartiere afflitto dalle conse-
guenze del bradisismo. Una dele-
gazione ha consegnato ai funzio-
nari della Questura un documen-
to-appello affinché - si legge - “si 
faccia di tutto in modo che la filie-
ra istituzionale dal governo faccia 
il possibile per gli abitanti di Ba-
gnoli. In questo momento ci sono 
ancora alcuni sgomberati, soprat-
tutto le persone a cui non è stato 
destinato alcun tipo di contributo 
per poter mettere a posto i danni 
che hanno subito dopo la scossa 
del 13 marzo. Abbiamo palazzi che 
cadono a pezzi con il bradisismico 
che è ancora in corso. Quello che 
chiediamo - conclude - è la messa 
in sicurezza del territorio e un mi-
glioramento  sismico  dei  palazzi  
vulnerabili”.
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A GENOVA
PORTO BLOCCATO
DAI CAMALLI

NEL POMERIGGIO
LA PROTESTA SI SPOSTA
A BAGNOLI: CONSEGNATO
UN DOCUMENTO-APPELLO
AI FUNZIONARI
DELLA QUESTURA

La violenza dei ProPal

Nella Capitale
in piazza
in cinquantamila
occupate per ore
le aule di Lettere
della Sapienza

Circa 100 attivisti hanno fermato le 
operazioni di carico e scarico merci 
in due varchi portuali, mentre il 
corteo principale sfilava in città

Cortei per Gaza: l’Italia in tilt
Scontri a Milano, caos a Roma

LA CARICA
DELLA
POLIZIA

LA FRANGIA DEI VIOLENTI: 
LANCIANO PIETRE E SASSI

DA ZEROCALCARE
A MASTANDREA,
ANCHE MOLTI
VOLTI CONOSCIUTI TRA
CHI HA MANIFESTATO
PACIFICAMENTE

TANGENZIALI BLOCCATE
TRAFFICO IMPAZZITO

SFONDAMENTO Il corteo Pro Pal a Napoli ha forzato il blocco delle forze dell’ordine e ha invaso la stazione centrale provocando forti disagi

La paralisi del Paese

DIMOSTRAZIONI
E PRESIDI IN 80 CITTÀ:
NUMEROSI ATTACCHI
ALLE FORZE
DELL’ORDINE, DISAGI
PER I TRASPORTI

I manifestanti hanno 
bloccato tangenziali e 
autostrade in diverse 
città italiane: a Roma e 
Bologna traffico fermo, a 
Napoli cortei sui binari e 
a Genova e Livorno cortei 
diretti ai porti

Un centinaio di giovani 
vestiti di nero durante il 
corteo ha iniziato a lanciare 
con violenza pietre e sassi, 
oltre a fumogeni e 
transenne: la polizia è stata 
costretta a indietreggiare a 
Milano in Via Vittor Pisani 

Sono oltre una decina i manifestanti 
fermati per i disordini di ieri. Rimasti 
feriti 60 esponenti delle forze 
dell'ordine, 23 già portati in ospedale
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HANNO
DETTO

Condanna
per Milano

ma tanti
erano pacifici

No alla violenza
ma si ascolti

il grido contro
il genocidio

Violenze 
inaccettabili

inquinano le giuste
rivendicazioni

LA POLEMICA
R O M A  Comincia di buon mattino, 
con un tweet contro «l’odio e la vio-
lenza politica». In sottofondo le im-
magini del funerale di Charlie Kirk, 
l’attivista Maga assassinato in Utah, 
amante del «confronto e della liber-
tà». Sei ore dopo Giorgia Meloni tor-
na a battere sulla tastiera. Ma que-
sta volta è per condannare le «inde-
gne  immagini»  di  quei  cortei  
pro-Pal degenerati  ieri  in  scontri  
violenti con le forze di polizia e atti 
di teppismo. 

«Sedicenti “antifa”, sedicenti “pa-
cifisti” che devastano la stazione e 
generano  scontri  con  le  Forze  
dell’Ordine» tuona la premier in se-
rata postando il video della stazione 
centrale di Milano presa d’assalto 
dai facinorosi. «Violenze e distruzio-
ni che nulla hanno a che vedere con 
la solidarietà e che non cambieran-
no di una virgola la vita delle perso-
ne a Gaza, ma avranno conseguen-
ze concrete per i cittadini italiani, 
che finiranno per subire e pagare i 
danni provocati da questi teppisti». 
Mentre Matteo Salvini, ai microfoni 
del Tg1, promette una stretta contro 
i violenti: «Chiederemo una cauzio-
ne a chi organizza cortei e manife-

stazioni, in caso di danni pagheran-
no di tasca loro». È un caso politico 
lo sciopero per la Palestina che ieri 
ha riversato per le piazze italiane 
una fiumana di persone. Cortei per 
lo più pacifici. Travolti però dalle 
violenze scoppiate durante la gior-
nata un po’ ovunque nelle città, da 
Milano a Bologna passando per Ro-
ma. 

IL BOTTA E RISPOSTA
Meloni dedica «un pensiero di vi-
cinanza alle Forze dell’Ordine, co-
strette a subire la prepotenza e la 
violenza  gratuita  di  questi  pseu-
do-manifestanti». E lancia subito il 
guanto  di  sfida  alle  opposizioni:  
«Mi auguro parole chiare di con-
danna da parte degli organizzatori 

dello sciopero e da tutte le forze poli-
tiche». Dal centrosinistra piovono 
risposte  al  vetriolo.  Parte  Elly  
Schlein. «Non ho alcuna difficoltà a 
condannare la devastazione della 
stazione di Milano e il ferimento di 
60 agenti di Polizia» premette la se-
gretaria del Pd, salvo rifilare una 
stoccata alla timoniera del governo. 
«Mentre noi la violenza politica la 

condanniamo sempre stiamo anco-
ra aspettando che Giorgia Meloni 
condanni i crimini di Netanyahu a 
Gaza come in Cisgiordania anziché 
fare e dire solo quello che sta bene a 
Trump e a Netanyahu stesso». Si ac-
coda il leader dei Cinque Stelle Giu-
seppe Conte.  Chiedendo alla pre-
mier di «concentrarsi su un grido 
diffuso a favore dello stop al genoci-
dio, un grido che si leva da mesi ri-
spetto al quale il governo rimane in-
sensibile». Nettissima la posizione 
di Pier Ferdinando Casini contro le 
«inaccettabili violenze che inquina-
no le manifestazioni per la Palesti-
na». «Chi, come me, crede che sia 
importante un immediato ricono-
scimento dello Stato palestinese, si 
sente doppiamente offeso da queste 

barbarie che sporcano sacrosante 
rivendicazioni» rincara l’ex presi-
dente della Camera. E anche il sin-
daco di Milano Beppe Sala prende le 

distanze da chi 
ha messo a fer-
ro e fuoco la cit-
tà: «Le violenze 
non aiutano in 
nessun  modo  
la causa di Ga-
za». Per tutto il 
giorno la politi-
ca si accapiglia 
sui  cortei  
pro-Pal. Nuovo 
terreno di scon-
tro, con buona 
pace  degli  ap-
pelli trasversali 
ad abbassare i 
toni riecheggia-
ti  nei  giorni  
scorsi sulla scia 
del  caso  Kirk.  
Promette intan-
to di far discute-
re  la  proposta  
lanciata ieri  di 
Salvini. Ovvero 
l’idea  di  una  
«cauzione»  da  
far versare a chi 
organizza  uno  
sciopero. «In ca-
so di danni pa-
gheranno di ta-
sca  loro»  am-
monisce  lui.  
Ovunque a de-
stra puntano il 
dito contro i vio-
lenti  scesi  in  
piazza. Nessun 

accenno, è l’ordine di scuderia, alle 
manifestazioni pacifiche in difesa 
di Gaza. 

IL MURO DEL CENTRODESTRA
Da New York alza la voce il mini-
stro  degli  Esteri  Antonio  Tajani:  
«Quello che è accaduto e sta acca-
dendo è veramente incredibile. Non 
ha nulla a che vedere con l'aiuto alla 
popolazione palestinese e con il di-
ritto allo sciopero sancito dalla no-
stra Costituzione» dice a margine 
dell’assemblea Onu. Sempre da For-
za Italia arriva una dura condanna 
dal ministro alla Pubblica ammini-
strazione Paolo Zangrillo: «Forzare 
le barriere delle stazioni, invadere i 
binari e bloccare la circolazione fer-
roviaria significa mettere a rischio 
l’incolumità delle persone e paraliz-
zare interi territori». Eugenia Roc-
cella, ministro della Famiglia e delle 
Pari opportunità di FdI, traccia un 
parallelo fra la vicenda Kirk e gli 
scontri di ieri: «Mi pare evidente do-
ve si trovino i 'seminatori d'odio».

Oggi in Parlamento i due filoni 
potrebbero intrecciarsi. Occhi pun-
tati sulla conferenza, convocata al 
Senato dal partito della premier, su 
«tutte le ambiguità dei pro-pal». Ma 
soprattutto sul minuto di silenzio 
chiesto alla Camera dal partito in 
memoria di Kirk. Forse una mis-
sion impossible, se è vero che l’aula 
di Montecitorio è pronta a trasfor-
marsi di nuovo in un ring. Dove le 
opposizioni  peraltro  vorrebbero  
trascinare Meloni  nelle  prossime 
settimane a riferire su Gaza. Torne-
rà Tajani, ha fatto sapere il governo 
mentre la premier  decollava alla 
volta di New York, direzione Palaz-
zo di Vetro dell’Onu.

Francesco Bechis
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Meloni: «Quelle immagini indegne»
E Salvini: cauzione da chi organizza
`La premier: «Con le devastazioni dei sedicenti “antifa” la solidarietà non c’entra»
Replica Schlein: la violenza di pochi non copra la grande partecipazione pacifica
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IL LEADER LEGHISTA
INVOCA LA STRETTA: 
DEVONO PAGARE
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CONTE: GIORGIA PARLI
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Le reazioni politiche

La presidente 
del Consiglio 
Giorgia Meloni, 
premier dal 22 
ottobre 2022, 
dopo aver vinto 
le elezioni il 25 
settembre
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R
iconoscere lo Stato palestine-
se oggi non servirebbe un gran-
ché», sostiene Antonio Tajani 

da New York, prima di partecipare 
alla conferenza sui due Stati convo-
cata da Emmanuel Macron. Giorgia 
Meloni al tavolo non c’è: la premier 
lascia con le auto blu Palazzo Chigi 
quando in Italia sono passate da po-
co le quattro di  pomeriggio, negli  
Usa atterrerà a notte fonda. E al Pa-
lazzo di Vetro apparirà solo oggi, al-
l’avvio dei lavori dell’Assemblea ge-
nerale dell’Onu, per poi intervenire 
nella serata di domani.

Al summit convocato da Francia 
e Arabia Saudita per spingere sul ri-
conoscimento della Palestina si pre-
senta allora il  vicepremier, Tajani.  
Segnale politico: non c’è nemmeno 
il  cancelliere  tedesco  Friedrich  
Merz. Perché Italia e Germania non 
vogliono riconoscere ora lo Stato pa-

lestinese, come fa un gruppo sem-
pre più nutrito di paesi occidentali, 
dal Regno Unito al Canada, alla Fran-
cia  appunto.  L’assenza di  Meloni?  
Tajani sminuisce: la premier «farà 
tutti gli incontri necessari» e in ogni 
caso a suo dire «il governo è ben rap-
presentato, il ministro degli Esteri 
(cioè lui, ndr) qualche esperienza in-
ternazionale ce l’ha, è in grado di 
trattare».

Prima di partire per la Grande me-

la (dove c’è pure Matteo Renzi, che 
ha incontrato Tony Blair elogiando 
la sua «proposta seria» per Gaza) Me-
loni concorda la linea con il capo del-
la  Farnesina:  lo  Stato  palestinese  
«oggi non si può riconoscere, per-
ché non c’è, prima va costruito». A 
sentire la premier, così riferiscono 
dalla sua cerchia, non sarebbe nem-
meno chiaro di quali territori «si sta 
parlando», con Hamas ancora a Ga-
za e l’Anp in Cisgiordania. Lo stesso 
ripete Tajani: sì, a Gaza la situazione 
è «catastrofica» e l’Italia sostiene «il 
sogno»  del  popolo  palestinese  di  
avere uno Stato, ma oggi «non pos-
siamo fare un favore ad Hamas, che 
non può avere un futuro» nella Stri-
scia.  Per  l’alta  rappresentante  Ue,  
Kaja Kallas, però «la posizione euro-
pea è chiara, tutti gli stati hanno det-
to che Hamas non deve avere alcun 
ruolo». Il rischio isolamento in Euro-

pa c’è. E anche al governo leggono i 
sondaggi, che segnano un consenso 
crescente per la causa palestinese. 
Meloni però evita di esporsi: in Parla-
mento, anche il prossimo 2 ottobre, 
manderà Tajani a riferire. E resta ag-
ganciata a Donald Trump, contrario 
a ogni ipotesi di riconoscimento.

In questo limbo, il governo di Ro-
ma fornisce rassicurazioni sullo sce-
nario post-cessate il fuoco, ancora 
un miraggio: a New York Tajani riba-
disce la disponibilità italiana a spedi-
re militari in una missione di pace a 
guida araba, sotto l’egida dell’Onu. 
A pace fatta. Quanto alla Global Flo-
tilla, il ministro degli Esteri raccon-
ta di avere sentito il collega israelia-
no Gideon Sàar, chiedendo garanzie 
per gli italiani a bordo. «Ho chiesto 
che possano depositare il materiale 
umanitario».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

dal nostro corrispondente
PAOLO MASTROLILLI

NEW YORK

È
scoppiato  l’applauso  nell’As-
semblea  generale  dell’Onu,  
quando il presidente francese 

Macron ha aperto così il vertice orga-
nizzato con l’Arabia Saudita sul futu-
ro del Medio Oriente: «La Francia di-
chiara di riconoscere lo stato di Pale-
stina nell’interesse della pace. Que-
sto afferma che i palestinesi non so-
no gente di troppo sulla Terra».

Nonostante le resistenze di Israe-
le e Usa - che bollano come «simboli-
co» il passo di Macron - la maggio-
ranza dei paesi dell’Unione europea 
ha fatto altrettanto. Ciò evidenzia la 
differenza dell’Italia, se non il suo 
isolamento, quando attraverso il mi-
nistro degli Esteri Tajani rilancia la 
posizione del presidente americano 
Trump,  secondo  cui  «riconoscere  
ora la Palestina significa fare un re-
galo ad Hamas». Infatti l’Alta rappre-
sentante della Ue per la Politica este-
ra, Kaja Kallas, ha risposto così a Re-
pubblica,  che  le  chiedeva  di  com-
mentare la linea di Roma: «Le due 
cose vanno tenute separate».

Macron ha esordito denunciando 
l’attacco di Hamas e chiedendo la li-
berazione di tutti gli ostaggi: «Non 
dimenticheremo mai il  7 ottobre». 
Quindi ha promesso: «Non interrom-
peremo mai la lotta esistenziale con-
tro l’antisemitismo». Allo stesso tem-
po, però, «è arrivato il momento di 
fermare la guerra, il massacro. È arri-
vato il tempo della pace. Niente giu-
stifica il  conflitto in corso a Gaza. 
Niente. Al contrario, tutto ci obbliga 
a porvi fine. Dobbiamo farlo per sal-
vare vite umane». Nonostante il rico-
noscimento, Macron ha condiziona-
to l’apertura di un’ambasciata fran-
cese in Palestina al rilascio di «tutti 
gli ostaggi» da parte di Hamas e a un 
«cessate  il  fuoco».  Secondo  lui  il  
gruppo responsabile del  7 ottobre 
va  «neutralizzato  sul  piano  politi-
co», perciò ha elogiato gli sforzi di 
Qatar, Egitto e Usa per i negoziati 
tra Israele e Hamas.

Il segretario generale dell’Onu An-
tonio Guterres ha lanciato un’esorta-
zione: «Dobbiamo impegnarci nuo-
vamente per  la  soluzione dei  due 
Stati prima che sia troppo tardi. Sia 
chiaro: la sovranità nazionale per i 
palestinesi è un diritto, non una ri-
compensa. E negarla sarebbe un re-
galo agli estremisti di tutto il mon-
do». Quindi ha sfidato così le resi-
stenze: «Chi si oppone a questa solu-
zione è obbligato a rispondere a una 
domanda fondamentale: qual è l’al-
ternativa? Uno scenario con un solo 
Stato in cui ai palestinesi vengono 
negati i diritti fondamentali? Espul-
si dalle loro case e dalle loro terre? 
Come è possibile questo nel XXI se-
colo? Questa non è né pace né giusti-
zia, e non farà che aumentare il cre-
scente  isolamento  di  Israele  sulla  
scena globale».

Dopo l’annuncio da parte di Gran 
Bretagna, Canada, Australia e Porto-
gallo,  sono  almeno  undici  i  Paesi  

che stanno avviando le procedure 
per il riconoscimento ufficiale della 
Palestina come Stato, tra cui Belgio, 
Finlandia,  Lussemburgo,  Malta,  
Nuova Zelanda e San Marino. L’Ita-
lia resta ferma nell’appoggiare la so-
luzione dei due stati, ma non com-
pie il passo degli altri, perché come 
dice Trump «sarebbe un regalo ad 
Hamas», visto che la Palestina non 
esiste ancora e i terroristi responsa-

bili del 7 ottobre ne governano metà 
del territorio.

Tanto Kallas, quanto il presiden-
te del Consiglio europeo Costa, han-
no sottolineato che «la maggioranza 
dei paesi Ue riconosce» la nazione 
mai nata. Quindi, alla richiesta di Re-
pubblica di commentare la posizio-
ne italiana, l’Alta rappresentante Ue 
ha risposto così: «Se parliamo della 
soluzione dei due Stati, allora devo-

no esserci  due stati.  È  per questo 
che  i  paesi  membri  hanno  preso  
provvedimenti per riconoscere quel-
lo palestinese, in modo che ci sia un 
altro Stato, oltre a Israele». Natural-
mente «spetta ai membri riconosce-
re o meno qualsiasi Paese. Ma penso 
che oggi si stiano facendo avanti in 
molti,  rendendo  possibile  che  la  
maggior  parte  delle  nazioni  euro-
pee riconosca la Palestina». Quanto 

ai  distinguo  di  Trump  su  Hamas,  
«tutti  gli  Stati  europei  affermano  
che non dovrebbe avere alcun ruolo 
nel futuro governo di Gaza, e stiamo 
anche proponendo sanzioni aggiun-
tive contro la  leadership,  per fare 
pressione affinché ci sia un cessate 
il fuoco e la liberazione di ostaggi. 
Credo però che queste due questio-
ni debbano essere tenute separate».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Tajani: “È un regalo a Hamas”
la premier diserta la riunione

di LORENZO DE CICCO

ROMA

IL CASO

l’esecuzione

Islamisti giustiziano tre gazawi
«Hanno collaborato con il nemico»

Hamas ha giustiziato 
pubblicamente tre residenti di 
Gaza City accusati di collaborare 
con Israele, secondo quanto ha 
riferito all’agenzia Reuters un 
funzionario palestinese. 
L’esecuzione, che sarebbe 
avvenuta domenica, è stata 
filmata e nel video circolato online 
si vede un uomo dal volto coperto 
che lancia un avvertimento a «tutti 
i collaboratori» prima che i tre 
uomini palestinesi, inginocchiati e 
bendati, vengano spinti a terra 
con un calcio e fucilati davanti a 
una folla. 

Macron riconosce la Palestina
all’Onu mezza Europa lo segue
L’ira americana: atto simbolico
Lo storico passo alla conferenza organizzata a New York da Francia e Arabia Saudita

“I due Stati aiutano la pace”. Sì da altri undici Paesi dell’Unione. Trump con Netanyahu

Meloni arriverà negli Usa 
a vertice concluso
Il ministro degli Esteri: 
“Prima di parlarne 
una nazione va costruita”
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A
l Palazzo di Vetro, Emmanuel 
Macron ha compiuto un pas-
so storico, paragonato al cele-

bre discorso di Dominique de Ville-
pin contro la guerra in Iraq, ed è riu-
scito a trascinare con sé una “coali-
zione di  volenterosi”,  tra  cui  due 
Paesi del G7, Regno Unito e Canada. 
Il riconoscimento non è solo simbo-
lico, insistono ora all’Eliseo, ma par-
te “operativa” di un piano di pace 
con l’Arabia Saudita, già sostenuto 
da 142 Paesi che prevede anche la 
creazione di una missione interna-
zionale di stabilizzazione sotto l’egi-
da dell’Onu.

Nel documento franco-saudita, è 
contenuta la richiesta di disarmo di 
Hamas, il trasferimento della gover-
nance di Gaza all’Autorità palestine-
se, e appunto «una missione inter-
nazionale di sicurezza» a Gaza, co-
me annunciato ieri da Macron. La 
Francia stessa prevede un riconosci-
mento “a tappe”, legato all’evoluzio-
ne della situazione sul terreno. L’a-
pertura di un’ambasciata francese 
a  Ramallah  fa  parte  delle  misure  
previste, ma ogni passo sarà condi-
zionato da criteri chiari. E in partico-
lare, come ha ribadito ieri il leader 
francese,  «al  rilascio  di  tutti  gli  
ostaggi detenuti a Gaza».

Il disarmo di Hamas resta il nodo 
operativo più complesso nella road 
map. L’Anp non ha i mezzi per gesti-
re un simile compito. È qui che en-
tra in gioco la forza multinazionale 
inserita nella dichiarazione di New 

York, e ora è al centro del dialogo 
tra Macron e l’ex premier britanni-
co Tony Blair, incaricato da Donald 
Trump  per  la  ricostruzione  della  
Striscia. «Lavoriamo in stretta colla-
borazione con Blair e con i partner 
arabi», spiegano fonti diplomatiche 
francesi. L’ex leader laburista ha in-
contrato Macron la settimana scor-
sa.  Senza  però  svelare  completa-
mente  il  mandato  ricevuto  da  
Trump.  A  Parigi  non nascondono 
qualche  timore  sulla  volontà  di  
estromettere l’Anp o di organizzare 
evacuazioni forzate di popolazione. 
«Il Diavolo si nasconde nei dettagli. 
Serve  massima  trasparenza  e  un  
coinvolgimento reale di Israele e de-
gli Stati Uniti».

Se Macron ha presentato la pro-
clamazione dello Stato di Palestina 
come tappa costruttiva in una road 
map multilaterale, a Parigi cresce il 
timore  che  la  risposta  israeliana  
possa essere brutale, con l’obiettivo 
di vanificare e sabotare l’intero pia-
no per favorire una soluzione a due 
Stati.  Negli  ultimi  giorni  al  Quai  
d’Orsay si lavora per anticipare le 
possibili  rappresaglie  del  governo 
Netanyahu.  Alcune voci  riguarda-
no possibili attacchi contro il dispo-
sitivo diplomatico francese o con-
tro aree che rientrano nella respon-
sabilità della Francia nei territori pa-
lestinesi. Parigi non esclude la chiu-
sura imposta del consolato genera-
le francese a Gerusalemme. «Siamo 
pronti a ogni scenario», avvertono 
fonti del Quai d’Orsay, ricordando 
che misure del genere colpirebbero 
direttamente anche gli oltre 180mi-
la cittadini israeliani con passapor-
to francese.

L’altro  tipo  di  ritorsione  che  è  
messa in conto riguarda invece l’Au-
torità palestinese, tra cui la possibi-
lità di un’annessione — anche solo 
parziale — o della legalizzazione di 
un certo numero di colonie nei terri-
tori palestinesi, oppure ancora nel-
la valle del Giordano. L’annessione 
della Cisgiordania, ha ribadito l’Eli-
seo  nelle  difficili  comunicazioni  
con Israele, «sarebbe la violazione 
più grave delle risoluzioni delle Na-
zioni Unite» avvertono nell’entoura-
ge di Macron. La Francia vuole farsi 
forte della rete tessuta in questi ulti-
mi mesi con i paesi arabi partner di 
Israele e Stati Uniti. I leader arabi 
dovrebbero chiedere al tycoon di fa-
re pressione su Netanyahu affinché 
ponga fine alla guerra nella Striscia 
e si astenga dall’annettere parti del-
la  Cisgiordania.  Una “linea rossa”  
per l’Arabia e gli Emirati, che minac-
ciano di  ritirarsi  dagli  Accordi  di  
Abramo, il principale risultato di po-
litica estera di Trump nel suo primo 
mandato presidenziale.

«Abbiamo  un’agenda  costrutti-
va, non basata su logiche di ritorsio-
ne»  tagliano  corto  nell’entourage  
del leader francese, rinnovando in-
vece l’appello affinché Israele parte-
cipi invece a questa nuova fase ne-
goziale. Ma il clima tra Parigi e Geru-
salemme è ormai glaciale. Il leader 
francese,  dichiarato  persona  non  
grata dal governo israeliano, si è vi-
sto rifiutare l’idea di un viaggio in 
Israele previsto nelle scorse settima-
ne.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Donald Trump
«Il riconoscimento di uno Stato 
di Palestina è una ricompensa 
per gli autori del 7 ottobre»

Kaja Kallas
«Questa soluzione a due Stati 
rappresenta la migliore possibilità 
per una pace duratura»

Antonio Tajani
«Un futuro pacifico per la regione 
deve iniziare con una Gaza libera 
dai terroristi»

Il progetto La missione
multilaterale

Il ruolo
dell’Anp

L’ex premier
britannico

i protagonisti

Il gioco di sponda con Blair 
incaricato dal tycoon per la 
ricostruzione della Striscia 
La paura di attacchi a siti 
transalpini in Cisgiordania

ANGELA WEISS/AFP

António Guterres
«La sovranità nazionale 
per i palestinesi è un diritto, 
non una ricompensa»

il ministro 
degli Esteri 
saudita Faisal 
bin Farhan e il 
presidente 
francese 
Macron 

dalla nostra corrispondente
ANAIS GINORI

PARIGI

IL PIANO

Parigi al lavoro sulla tregua
con una forza internazionale
ora teme ritorsioni di Israele

T Il presidente palestinese Abu Mazen nel 
videomessaggio trasmesso ieri alle Nazioni Unite. Gli 
Usa gli hanno negato il visto per partecipare in presenza

Quasi 150 paesi
al lavoro
per mettere 
fine alla guerra

1
Il piano di pace 
disegnato da 
Parigi e Riad e 
sostenuto da 

142 paesi 
prevede di 
garantire la 

pace con una 
forza militare

internazionale

2
La governance 

di Gaza 
verrebbe 
assegnata 
all’Autorità 
nazionale 

palestinese 
dopo il disarmo 

completo 
di Hamas

3
Per cercare di 

portare a bordo 
gli Usa, Parigi si 
coordina con 

Tony Blair, 
incaricato 
da Trump 

di lavorare alla 
ricostruzione 

di Gaza
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L
a signora Fairouz ha prepa-
rato il maqluba, il piatto na-
zionale,  la  birra  è  quella  

analcolica che sa di fragola e va 
molto di moda. «Il pranzo del ri-
conoscimento», scherza e chissà 
che un giorno non diventi davve-
ro un thanksgiving palestinese, 
la  festa  del  buon raccolto.  Ra-
mia,  subito,  la  rimprovera.  
«Mamma,  non  farti  illusioni,  
non  cambierà  nulla».  Ma  Fai-
rouz ha la tempra di settant’an-
ni di storia palestinese. È nata a 
Gerusalemme, si è innamorata a 
Ramallah, nel frattempo cresce-
vano  muri,  attentati  e  check-
point,  guerre  e  occupazione.  
Adesso si è riaperta una portici-
na per la diplomazia. «È molto 
importante  che  riconoscano  il  
nostro Stato. Magari non doma-
ni, ma le prossime generazioni 
vedranno  il  cambiamento»,  ri-
sponde mentre intorno Ramal-
lah si prepara all’Assemblea del-
l’Onu, senza celebrazioni, con il 
cuore dolente per Gaza e un fu-
turo che ha smesso di immagina-
re. 

Nei caffè, nelle case, se ne par-
la sì, ma sottovoce. Rania ne ha 
discusso con le sue figlie adole-
scenti: «Non sono mai uscite dal-
la Cisgiordania, voglio che capi-
scano quello che accade per non 
cadere in balia di strane idee». 

Due anni prima del 7 ottobre 
le aveva portate per la prima vol-
ta al mare, a Tel Aviv: andata e ri-
torno in un giorno solo perché 
non avevano il permesso di resta-
re in Israele. È l’unico “fuori” che 
hanno conosciuto. Quarantotto 
anni, Rania gestisce la bibliote-
ca pubblica di Ramallah, una del-
le più antiche della città, fonda-
ta negli anni Cinquanta. «Penso 
che il riconoscimento sia la vera 
“tempesta di al Aqsa”», esordi-
sce, facendo il verso al nome che 
Hamas ha dato al 7 ottobre e ai 

massacri  di  israeliani.  «Il  fatto  
che la comunità internazionale, 
i popoli, ora vedano quello che 
accade in Palestina ha il poten-
ziale per mettere fine alla guer-
ra,  al  genocidio,  all’occupazio-
ne».  Gli  israeliani  sostengono  
che sia un «regalo» ad Hamas. 
«Falso. Non è un regalo per nes-
suno, è un diritto dei palestinesi 
avere uno stato. E poi i palestine-
si non sono tutti Hamas, anzi. Ha-
mas fa i suoi interessi, e a Gaza lo 
vedete quello che ha ottenuto».

Saed, amico di Rania di vec-
chia data, ci raggiunge nel corti-
le portando tre caffè, anche lui 
ha una figlia adolescente. «Da ra-
gazzo ho partecipato alla prima 

Intifada.  Tiravamo  pietre  pen-
sando che quelle pietre ci avreb-
bero portato uno stato. E cosa è 
successo? Il soffocamento. All’e-
poca potevamo muoverci,  non 
c’erano tutti questi checkpoint, 
la  situazione  era  decisamente  
migliore rispetto a quella che vi-
ve mia figlia». Rania gli dà man 
forte: «Alle mie ragazze ho detto 
che se vogliono fare la “resisten-
za” possono farla ma in un solo 
modo: studiando. Questa è la lo-
ro missione». 

Non tutti, ovvio, la pensano co-
sì. Mohammed, che ha 20 anni e 
una bancarella di frutta accata-
stata, dice che per ora vanno be-
ne i due stati, Oslo, i confini del 

’67, tanto poi ci «riprenderemo 
la nostra terra», dal fiume al ma-
re. 

A sera, Macron pronuncia un 
discorso altisonante e il ministe-
ro degli esteri dell’Autorità na-
zionale Palestinese definisce la 
decisione della Francia «storica 
e coraggiosa». Mustafa Barghou-
ti è più prudente. «Il riconosci-
mento  è  un  passo  importante  
perché afferma e conferma il di-
ritto all’autodeterminazione dei 
palestinesi e nega le misure ille-
gali di Israele, come gli insedia-
menti nei territori occupati e tut-
te le leggi che violano il diritto in-
ternazionale inclusa quella che 
sostiene che il diritto all’autode-
terminazione sia esclusivamen-
te per gli ebrei che vivono nella 
Palestina storica», spiega. Medi-
co, attivista per i diritti umani e 
fondatore  insieme  ad  Edward  
Said  del  “Palestinian  National  
Initiative”, un movimento alter-
nativo a Fatah e ad Hamas, è sta-
to anche candidato alle ultime 
elezioni palestinesi, correva l’an-
no 2005. «Ma senza misure con-
crete non si impedirà l’annessio-
ne, non si fermeranno il genoci-
dio a Gaza e la pulizia etnica in 
Cisgiordania. Servono sanzioni. 
Con la Russia è stato fatto, per-
ché con Israele no?».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Netanyahu
non cederà
di un millimetro

L
a Francia ha riconosciuto la Palestina. Un 
atto storico e simbolico che non avrà 
alcuna conseguenza sulla politica di 

Netanyahu.
Anche i simboli hanno la loro importanza. Il 

primo ministro israeliano tira dritto, non 
ascolta nessuno, né i suoi cittadini né le 
Nazioni Unite. Ricorda, per temperamento, 
Vladimir Putin: anche lui sta conducendo una 
guerra ingiusta, fa finta di ascoltare ora l’uno, 
ora l’altro, ma non si scosta di un millimetro 
dalla determinazione a resistere. Quello che sta 
succedendo a Gaza non riguarda soltanto i 
palestinesi. Vi si stanno commettendo, nella 
più totale impunità, dei crimini contro 
l’umanità. La parola genocidio è stata utilizzata 
da israeliani del calibro dello scrittore David 
Grossmann. Siamo di fronte a una pulizia 
etnica, un odio devastante che uccide un 
popolo con la scusa che fra quelle donne e quei 
bambini si nasconderebbero dei terroristi di 
Hamas. Secondo un’inchiesta del Guardian, 
l’83 per cento dei morti di Gaza sono civili.

L’atteggiamento degli europei è molto 
deludente e persino inquietante. Si tratta di 
Stati di diritto, di democrazie, qualunque cosa 
se ne pensi. E tuttavia, quando si tratta di 
sanzionare i crimini dell’esercito israeliano 
esitano, sensibili alla pressione degli ebrei 
della diaspora, legati al destino di Israele.

Ma è proprio quel destino che Netanyahu sta 

infangando e distruggendo. Netanyahu è un 
pericolo per i palestinesi che vuole liquidare ed 
è un pericolo per Israele, che sta perdendo la 
sua anima. La maggior parte degli israeliani 
manifesta contro questa guerra infinita e 
soprattutto contro una strategia che sacrifica 
la vita degli ostaggi. Immagino il dolore di una 
madre palestinese che ha perduto tutti i suoi 
figli sotto le bombe. Immagino la sua 
sofferenza e il suo lutto insostenibile. Così 
come immagino il dolore e il trauma dei 
genitori che hanno perduto un loro caro nel 
massacro del 7 ottobre, e immagino l’inferno di 
incertezza in cui vivono le famiglie degli 
ostaggi mentre pensano a ogni possibile 
atrocità. Gli europei avrebbero potuto fare 
fronte comune ed esercitare la pressione 
necessaria a mettere fine immediatamente a 
questa guerra e a fare in modo che Netanyahu 
fosse giudicato per i suoi crimini. 

Se Netanyahu può continuare la sua guerra 
non è soltanto perché gode dell’appoggio 
incondizionato dell’America, ma anche perché 
sa che né gli Stati arabi né l’Europa reagiranno. 
Lo lasciano fare. Si riuniscono, fanno qualche 
dichiarazione e poi tornano in silenzio. 145 
nazioni hanno riconosciuto la Palestina. La 
Francia, per bocca del suo presidente, ha 
deciso di annunciarlo ieri alle Nazioni Unite. 
Questo non cambierà niente, non ci saranno 
mai due Stati uno accanto all’altro. Netanyahu 

è stato chiaro al riguardo: «Nessuno Stato 
palestinese». È stato contrario agli accordi di 
Oslo come a ogni altro tentativo di 
negoziazione.

La tragedia del 7 ottobre 2023, provocata dai 
membri di Hamas, ha aperto la via al genocidio 
degli abitanti di Gaza. Decine di migliaia di 
persone sono state assassinate nel sonno. Non 
avevano armi, non stavano combattendo: 
dormivano, la paura nel cuore e la morte al 
termine della notte.

Hamas è stata decapitata. Si può dire che 
non esista quasi più.

Se questo crimine non sarà giudicato e 
punito, sarà la nostra umanità a finire 
cancellata, sarà la nostra civiltà a essere violata 
e distrutta. Così, la forza è stata il nemico del 
diritto e della giustizia. Non è una guerra, è un 
massacro deliberato che rimarrà come un’onta 
nella storia di Israele e di tutto il Vicino 
Oriente.

Voglio ricordare le parole del regista Nadav 
Lapid, israeliano: «L’anima di Israele è 
profondamente malata; è stata accecata; è una 
società che si è distaccata dal mondo e ha 
abbracciato una visione lontana dalla verità. 
Gli amici di Israele dovrebbero metter loro di 
fronte uno specchio grande come il sole, 
perché gli israeliani possano vedere la verità».

(Traduzione di Alessandra Neve)

ZAIN JAAFAR / AFP

Una donna 
cammina nel 
centro della 
città 
palestinese di 
Ramallah, in 
Cisgiordania

il commento

di TAHAR BEN JELLOUN

©RIPRODUZIONE RISERVATA

T Una bandiera palestinese 
appesa a un banco di frutta
al mercato di Ramallah

dalla nostra inviata
GABRIELLA COLARUSSO

RAMALLAH

il racconto

“È una decisione storica”
Ma a Ramallah non tutti
credono nella svolta

L’Anp saluta la conferenza 
di New York: “Coraggiosa” 
I giovani palestinesi restano 
disillusi mentre gli anziani 
sperano nella diplomazia
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dal nostro corrispondente
PAOLO MASTROLILLI

NEW YORK

V
oglio  essere  molto  chiaro.  
Prenderemo la decisione di ab-
battere gli oggetti volanti sen-

za discutere, quando violeranno il 
nostro territorio e sorvoleranno la 
Polonia. Non c’è spazio per il dibatti-
to». Ha fatto molto discutere questa 
dichiarazione rilasciata ieri dal pre-
mier polacco Tusk, proprio mentre 
il Consiglio di Sicurezza dell’Onu si 
riuniva per denunciare le recenti in-
cursioni dei caccia di Mosca nello 
spazio aereo dell’Estonia. Ma nono-
stante alcuni distinguo, come quel-
lo dell’Italia, l’alleanza occidentale 
si è mostrata abbastanza compatta 
nell’avvertire Putin che le sue provo-
cazioni non verranno tollerate, e se 
si trasformassero in veri attacchi la 

risposta militare non sarebbe timi-
da. Tocca a lui decidere se spingere 
le violazioni fino al punto di scatena-
re una guerra con la Nato. 

Tusk ha chiesto: «Voglio avere la 
certezza al 100% che gli alleati della 
Polonia considerino qualsiasi incur-
sione allo stesso modo, in modo che 
se il conflitto entrasse in una fase 
molto  acuta,  non  saremmo  soli».  
Londra e Washington hanno subito 
risposto  dando  garanzie.  La  mini-
stra degli Esteri  Yvette Cooper ha 
chiarito che se la Gran Bretagna «do-
vrà affrontare l’incursione di jet che 
operano nello spazio aereo della Na-
to senza permesso, lo farà». E nella 
prima uscita ufficiale da ambascia-
tore americano all’Onu, l’ex consi-
gliere per la sicurezza nazionale di 
Trump,  Mike  Waltz,  ha  avvertito:  
«Gli Usa e gli alleati difenderanno 
ogni centimetro del  territorio del-
l’Alleanza. L’incidente in Estonia, e 

quello precedente in Polonia, crea 
l’impressione che la Russia o voglia 
un’escalation, o non abbia il control-
lo dei suoi caccia e droni. Entrambe 
le ipotesi sono preoccupanti». Quin-
di ha chiesto che «la Russia negozi 
con l’Ucraina». Oggi dovrebbe riu-
nirsi la riunione di emergenza della 
Nato chiesta dall’Estonia in base al-
l’articolo 4. Sempre oggi all’Assem-

blea generale parlerà Trump, che in-
contrerà il presidente Zelensky e i 
leader dell’Ue. 

Intervenendo al Consiglio di Sicu-
rezza,  l’Alta  rappresentante  della  
Ue per la Politica estera, Kaja Kallas, 
ha detto che «la recente violazione 
dello  spazio aereo estone è  senza  
precedenti, sia per portata che per 
sconsideratezza. Si è trattato di una 

T Il premier polacco Donald Tusk
Alcuni droni russi sei giorni fa hanno 
violato lo spazio aereo della Polonia, 
provocando danni a una casa 

Caccia russi 
MiG-29smt 
sorvolano 
Mosca 
durante le 
prove per una 
parata militare 

La Polonia avverte Mosca
“Abbatteremo i caccia 
se violano lo spazio aereo”
L’altolà del premier Tusk, il sostegno di Londra e Washington 

Oggi riunione d’emergenza della Nato e vertice Trump- Zelensky 
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A
ll’Assemblea Generale dell’O-
nu a New York Vladimir Pu-
tin non partecipa, a differen-

za di Volodymyr Zelensky che ne 
approfitterà anche per incontrare 
Donald Trump, ma prova comun-
que  a  dominare  l’agenda  propo-
nendo al  presidente statunitense 
di estendere di un anno il Trattato 
New Start, l’ultimo accordo sul con-
trollo degli armamenti nucleari an-
cora in vigore tra Washington e Mo-
sca, almeno fino al prossimo 5 feb-
braio. Una «buona idea» per il lea-
der della Casa Bianca che in realtà 
avrebbe voluto stipulare un nuovo 
accordo sul disarmo nucleare che 
includesse anche la Cina e che ora 
«deciderà la strada da seguire».

L’annuncio  di  Putin  è  arrivato  
durante  la  riunione  settimanale  
con i membri del Consiglio di Sicu-
rezza russo. Ci ha pensato il porta-
voce Dmitrij Peskov a creare la giu-
sta suspense annunciando che il  
presidente russo avrebbe fatto un 
«annuncio importante». Davanti al-
le telecamere Putin ha detto di vo-
ler iniziare l’incontro con una que-
stione «di vitale e fondamentale im-
portanza per la tutela dei nostri in-
teressi  nazionali,  della  sovranità  
russa e, senza esagerare, per la ga-
ranzia della sicurezza internazio-
nale in generale», vale a dire «la sta-
bilità strategica» che «purtroppo, 
continua a deteriorarsi» in partico-
lare «in seguito alle azioni distrutti-
ve dell’Occidente, ai suoi concetti 
dottrinali destabilizzanti e ai suoi 
programmi tecnico-militari volti a 
minare la  parità  globale  e  a rag-
giungere, o tentare di raggiungere, 
una superiorità assoluta e schiac-
ciante». 

La premessa è stata la consueta 
minaccia: «Vorrei sottolinearlo,  e 
nessuno  dovrebbe  dubitarne:  la  
Russia è in grado di rispondere a 
qualsiasi  minaccia  esistente  o  
emergente, non a parole, ma attra-
verso misure tecnico-militari». Poi 
la mano tesa. Per quanto «siamo fi-
duciosa nell’affidabilità e nell’effi-
cacia delle nostre forze di deterren-
za nazionali, allo stesso tempo non 
siamo  interessati  a  un’ulteriore  
escalation delle tensioni o ad ali-
mentare la corsa agli armamenti», 

ha detto Putin dicendosi «pronto a 
continuare a rispettare» il Trattato 
New Start per un altro anno oltre la 
scadenza del 5 febbraio 2026. Una 
misura praticabile «soltanto se gli 
Stati Uniti seguiranno l’esempio e 
non adotteranno misure che com-
promettano o violino l’attuale equi-
librio delle capacità di deterrenza» 
che, a sua detta, «potrebbe contri-
buire  in  modo  significativo  alla  
creazione di un’atmosfera favore-
vole a un dialogo strategico sostan-
ziale con gli Stati Uniti d’America».

Il trattato, firmato nel 2010 dagli 
allora presidenti Barack Obama e 
Dmitrij Medvedev, obbliga Russia 

e Stati Uniti a un tetto di 1.550 testa-
te  strategiche  e  800 lanciatori  e  
bombardieri. Prevederebbe anche 
un meccanismo di verifica, ma Mo-
sca ha sospeso le ispezioni due an-
ni fa in virtù delle tensioni con l’Oc-
cidente seguite alla sua offensiva 
contro l’Ucraina. Della loro ripresa 
Putin tuttavia non ha parlato.  La 
sua  proposta  resta  comunque  
«una  mossa  importante  e  positi-
va», ha osservato il  direttore del-
l’Arms Control Association con se-
de a Washington Daryl G. Kimball. 
Ma per altri esperti l’offerta di Pu-
tin non sarebbe altro che un tenta-
tivo di  distogliere  Trump dal  co-
struire  il  cosiddetto  “Golden Do-
me”, un gigantesco scudo antimis-
sile, e di compiacere almeno il suo 
desiderio di “denuclearizzazione” 
dopo che si è detto «deluso» dalla 
mancanza di progressi verso la pa-
ce in Ucraina e dalle recenti incur-
sioni russe in Polonia ed Estonia. 

A fronte  dell’apparente  propo-
sta  conciliatoria,  Putin  del  resto  
non avrebbe alcuna intenzione di 
rinunciare  all’escalation  militare  
in Ucraina, convinto com’è che nul-
la porterà Trump ad aumentare in 
modo significativo gli aiuti militari 
statunitensi  all’Ucraina,  né  tanto  
meno a intervenire. Una convinzio-
ne  che,  stando  a  fonti  vicine  al  
Cremlino citate da Bloomberg, l’in-
contro del 15 agosto ad Anchorage, 
in Alaska, avrebbe rafforzato. Non 
a caso da allora la Russia ha intensi-
ficato i suoi attacchi in Ucraina. E 
un  grafico  compilato  dal  Wall  
Street  Journal  mostra  che  tutti  i  
più massicci raid aerei russi dell’an-
no si sono verificati una o due setti-
mane dopo i colloqui tra Putin e 
Trump. «Le recenti tattiche di Mo-
sca — conclude Bloomberg — sottoli-
neano quanto i segnali di modera-
zione provenienti da Washington 
stiano incoraggiando il Cremlino a 
proseguire una guerra di  logora-
mento volta a imporre concessioni 
all’Ucraina. I funzionari russi riten-
gono che questa strategia possa po-
tenzialmente indebolire  le  difese 
di Kiev e anche porre le basi per fu-
turi negoziati». Altro che deterren-
za.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo aver deluso il tycoon 
sull’Ucraina, il leader russo 
propone di allungare per 
un anno il trattato contro 
la proliferazione New Start:
“Ma solo se lo faranno 
anche gli Stati Uniti”

provocazione deliberata che avreb-
be potuto avere conseguenze deva-
stanti. Questo avviene dopo la viola-
zione russa dello spazio aereo polac-
co e rumeno con droni». Mosca sta 
mettendo alla prova i confini euro-
pei, e «continuerà a provocare fin-
ché glielo permetteremo. Pertanto, 
le Nazioni Unite e la comunità inter-
nazionale devono condannare fer-
mamente tali azioni. Si tratta di una 
violazione della Carta dell’Onu, che 
obbliga tutti gli Stati a rispettare la 
sovranità e l’integrità territoriale de-
gli  altri  Paesi».  Poco  dopo,  incon-
trando i giornalisti ha aggiunto: «La 
Russia sta anche cercando di semi-
nare paura nelle nostre società, per-
ché se sosteniamo l’Ucraina, la guer-
ra si espande. Perciò dobbiamo esse-
re molto fermi. Come ha detto il pre-
mier polacco, se gli aerei violano lo 
spazio aereo, ogni Paese ha il diritto 
di difendersi». Lo stesso ha ripetuto 
a Repubblica il presidente del Consi-
glio europeo Antonio Costa: «Tutti 
hanno il diritto di difendere la pro-
pria sovranità».

Il ministro degli Esteri italiano Ta-
jani ha frenato: «È ovvio che la Nato 
debba mostrare la propria capacità, 
ma  sono  assolutamente  convinto  
che neanche da parte russa si voglia 
arrivare a una Terza guerra mondia-
le».  Quindi  ha  risposto:  «Ognuno  
può difendere la propria integrità 
nazionale, ma non credo che i Mig 
russi che entreranno per attaccare 
la Polonia».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Putin, mossa sul nucleare
“Stop agli armamenti”
Gli Stati Uniti interessati

La diplomazia

di ROSALBA CASTELLETTI

Droni sugli scali di Copenaghen e Oslo
aeroporti chiusi per ore e voli cancellati

L’aeroporto di Copenaghen è stato chiuso al traffico ieri sera intorno alle 
20,30 dopo che due o tre droni di grosse dimensioni hanno sorvolato lo 
scalo: la polizia danese sta indagando. Secondo il sito di monitoraggio del 
traffico aereo Flightradar24 una settantina di voli sono stati dirottati in 
altri scali nazionali e in Svezia, 50 quelli cancellati durante le 4 ore di stop. 
Nella notte è accaduto lo stesso a Oslo: lo scalo è stato chiuso a causa di un 
drone. Avvistamenti che arrivano pochi giorni dopo che tre Mig-31 russi in 
volo sul Baltico hanno violato lo spazio aereo dell’Estonia, costringendo la 
Nato a ordinare il decollo di due F-35 italiani. Sabato scorso inoltre un 
attacco hacker ha mandato simultaneamente in tilt diversi aeroporti 
europei come Londra Heathrow, Bruxelles e Berlino Brandeburgo.

T Il presidente russo Vladimir Putin
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Manovra, il Pil 2023 
più alto lima il debito
ma è incognita 2025-26
Conti. L’Istat rivede il prodotto  all’1%, l’anno scorso debito al 134,9% dal 135,3% 
Dazi e guerra: possibile ritocco al ribasso della crescita 2025 a 0,5% e 2026 a 0,7%

Gianni Trovati
ROMA

Alla vigilia della manovra si riattiva la 
girandola dei calcoli sul Pil. E porta 
ancora una volta buone notizie sul 
passato; mentre però si infittiscono le 
incognite sul futuro prossimo. 

A cambiare i numeri del 2023 e 
2024 è stato l’Istat, che nei conti eco-
nomici nazionali diffusi ieri ha rivisto 
al rialzo la crescita del 2023, al +1% dal 
+0,7% noto fin qui. Sui saldi di finanza 
pubblica, questo comporta a cascata 
un leggero miglioramento del deficit, 
anche se le novità non raggiungono il 
decimale pieno e confermano per lo 
scorso anno l’indicatore chiave al 
3,4% del Pil: a pesare sono gli arroton-
damenti, perché il disavanzo passa 
dal 3,45% al 3,36%, mentre sul debito 
l’effetto è più visibile e chiude il 2024 
al 134,9% dal 135,3% dei vecchi calcoli.

Ma se il passato sorride, lo stesso 
non accade per il futuro, percorso dai 
punti interrogativi generati dai dazi, 
dalla guerra in Europa e dagli impatti 
sui prezzi dell’energia che rimango-
no elevati. Al Mef le calcolatrici per il 
Documento programmatico di fi-
nanza pubblica del 1° ottobre lavora-
no a pieno regime, anche per capire 
se si riuscirà a chiudere l’anno con un 
deficit appena sotto al 3% e imbocca-
re già a primavera l’uscita dalla pro-
cedura Ue per disavanzi eccessivi. Ma 
la cartina del mondo infiammata pe-
sa sulle stime: che nelle ipotesi più 
aggiornate circolate a Via XX Settem-
bre vedrebbe il quadro tendenziale 
riportare una crescita ridotta di un 
decimale quest’anno, da +0,6% a 
+0,5%, e il prossimo, da +0,8% a 
+0,7%. Sul piano degli obiettivi, toc-
cherebbe alla manovra dare qualche 

spinta in più al 2026, senza però uscire 
dal sentiero concordato con la Ue. 

Sul punto, dal ministero non arri-
vano conferme ufficiali, mentre una 
nota diffusa in mattinata esprime 
«soddisfazione» per un’economia 
rivelatasi negli anni scorsi più vivace 
del previsto. Ma nel frullatore dei 
numeri chiamati a tracciare i confini 
della manovra entrano anche altre 
variabili, a partire dai dati aggiornati 
sul fabbisogno e sulle maggiori en-
trate strutturali da lotta all’evasione, 
le uniche che possono finanziare 
nuove misure senza impattare sui 
vincoli di Bruxelles. 

Il punto di partenza può essere so-
lo marginalmente migliorato dalle ci-
fre Istat di ieri. Il deficit 2024 in termi-
ni assoluti si attesta a 73,937 miliardi, 
cioè 1,61 miliardi in meno del dato di 
primavera, che in rapporto al Pil val-
gono il 3,36% contro il 3,45% del vec-
chio calcolo. Sulla stessa linea si muo-
ve il saldo primario, che arriva allo 
0,5% del Pil (11,684 miliardi) contro lo 
0,4% di marzo (e lo 0,1% previsto l’au-
tunno scorso). Un altro piccolo passo 
verso quota 3%, insomma, il deficit 
l’avrebbe già fatto: anche se forse me-
no consistente rispetto a qualche spe-
ranza della vigilia. Al termine dello 
scorso anno il debito complessivo è 
calcolato a 2.966,597 miliardi, cioè 
886 milioni in più rispetto al dato di 
aprile (qui pesano le dinamiche dei 
crediti d’imposta); ma in rapporto al 
Pil scende al 134,9% dal 135,3% della 

scorsa rilevazione (nel Piano di bilan-
cio 2024 era al 135,8%).

È infatti ancora una volta il prodot-
to interno lordo a muoversi con più 
vivacità, prima di tutto per effetto del-
la terza revisione al rialzo dei numeri 
del 2023. Nella serie aggiornata ieri la 
crescita registrata quell’anno arriva al 
+1%, contro il +0,7% calcolato fin qui; 
e di conseguenza i nuovi livelli di pro-
duzione si riflettono sul 2024, anche 
se al momento la dinamica conferma 
il +0,7% che già si conosceva. Nei con-
teggi aggiornati, l’anno scorso si è 
chiuso con un Pil a 2.199,619 miliardi, 
7,44 in più rispetto all’ultimo dato.

La spinta arriva dall’ennesima cor-
rezione del Pil 2023, arrivata per l’en-
nesima volta ex post. Di passaggio in 
passaggio, il Pil del 2023 è aumentato 
di 57,2 miliardi (+2,75%) rispetto ai 
primi numeri di aprile 2024, e in que-
sto cumulo il documento di ieri ha 
portato gli ultimi 11,2 miliardi 
(+0,53%) che si riflettono sul prodotto 
dell’anno successivo, aumentato del-
lo 0,7% come già indicato in primave-
ra. La benzina è arrivata soprattutto 
dagli investimenti fissi lordi, cresciuti 
del 10% (44 miliardi) nelle tre revisioni 
degli ultimi 12 mesi, e dal ricalcolo 
delle importazioni, scese (-21,4 mi-
liardi) meno delle importazioni (-16,9 
miliardi). I consumi restano invece 
statici, con la parziale eccezione delle 
spese per la Pa. Limata anche la pres-
sione fiscale, che si attesta al 42,5% 
contro il 42,6% di aprile (+1,3 punti 
sull’anno prima). Certo, averlo saputo 
prima avrebbe offerto qualche margi-
ne in più alla politica economica. Ma 
i connotati dell’economia post Covid 
si stanno rivelando parecchio com-
plessi da intercettare. 
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Demanio, 24 Piani città avviati
Investimenti +144% in tre anni 

zionale gestione conservativa per 
abbracciare un approccio innovati-
vo, rigenerativo e strategico. Spes-
so questi progetti strappano i beni 
all’inutilizzo e al degrado», ha det-
to il vicepresidente della Camera 
Fabio Rampelli. «Una vera rivolu-
zione - ha aggiunto Rampelli - cui 
occorre dare il tempo per stratifi-
care completi risultati sull’intero 
patrimonio dello Stato».

L’innovativo modello di gestione 
del patrimonio pubblico si basa sul-
la collaborazione con enti locali e 
sulla costruzione di una rete con 
università e centri di ricerca. 
L’Agenzia del Demanio ha già  av-
viato 24 Piani Città per definire la 
destinazione urbanistica degli im-
mobili pubblici e punta a sottoscri-
verne  65 entro il 2028. I progetti, 
sviluppati con enti locali e universi-
tà, rispondono a esigenze demo-
grafiche e sociali su tre assi: rigene-
razione urbana, transizione am-
bientale ed energetica e valorizza-
zione sociale e culturale.

Per la valorizzazione del patri-
monio immobiliare è indispensabi-
le il coinvolgimento dei privati. Il 
nuovo portale “Crea valore, investi 
con noi”, con gli immobili disponi-
bili, è uno strumento per attrarre 
investitori e stakeholder, facilitan-
do l’attivazione di iniziative di par-
tenariato pubblico-privato. Come è 
accaduto per l’ex Città dello Sport di 
Tor Vergata a Roma, che si sta tra-
sformando in una Green City o al-

Nicoletta Cottone
ROMA

Sostenibilità, digitalizzazione e 
innovazione: sono i tre pilastri 
fondamentali del Piano strategico 
industriale dell’Agenzia del Dema-
nio, l’ente pubblico economico che 
gestisce 44mila immobili dello 
Stato per un valore di poco meno di 
63 miliardi. «Il patrimonio immo-
biliare dello Stato è un motore di 
sviluppo e innovazione. Il riuso dei 
beni pubblici è una leva strategica 
per creare valore economico, so-
ciale, ambientale e culturale», ha 
sottolineato Alessandra dal Ver-
me, direttrice dell’Agenzia del De-
manio, presentando a Montecito-
rio il Rapporto Annuale 2025 
“L’Italia e i suoi beni”. 

Illustrando il percorso verso 
una valorizzazione rigenerativa 
del patrimonio immobiliare pub-
blico, leva di crescita, inclusione e 
sviluppo dei territori, dal Verme 
ha sottolineato come ci sia stato 
un incremento del 144% degli in-
vestimenti negli ultimi tre anni, 

Dal Verme: sì a 18 bandi 
per la fruizione temporanea 
del patrimonio in disuso

Immobili pubblici

‘ I dati sull’economia
rivisti per la terza volta 
ex post. Passivo in calo 
dal 135,3%
calcolato ad aprile 

pari a 3,9 miliardi nel 2024. Nel-
l’ultimo anno gli interventi avviati 
sono cresciuti dell’11,4%, con ri-
sparmi per 120 milioni di euro gra-
zie alla riduzione delle locazioni 
passive e dei costi di gestione.

Il viceministro  all’Economia 
Maurizio Leo   ha sottolineato che il 
Demanio «ha saputo interpretare le 
linee che il governo intende seguire 
e dare un segnale di svolta alla ge-
stione del patrimonio immobiliare 
pubblico». E ha ricordato l’obiettivo 
del Governo, la casa per i giovani, 
sia in acquisto che il locazione: «la 
casa ai giovani è una linea su cui 
muoversi, abbiamo bisogno che i 
privati credano in questo progetto». 
Sul patrimonio pubblico Leo ha os-
servato che si tratta di «asset che 
hanno un grande valore economico 
e al tempo stesso devono persegui-
re obiettivi di rigenerazione urbana 
e territoriale». In questa cornice, ha 
ricordato Leo,  bisogna lavorare an-
che per «la riduzione significativa 
dei fitti passivi, che sono sempre un 
nostro tallone d’Achille».

«La visione che emerge dal rap-
porto rappresenta un vero cambio 
di passo nella gestione del patri-
monio pubblico. Si supera la tradi-

‘ Il viceministro  
all’Economia Leo: 
obiettivo strategico 
la casa per i giovani, 
in acquisto o locazione 

INVESTIMENTI

3,9 mld
Sul patrimonio statale
Negli ultimi tre anni  gli 
investimenti sul patrimonio 
dello Stato sono cresciuti 
del 144%, raggiungendo i 
3,9 miliardi nel 2024. Gli 
interventi avviati sono 
cresciuti dell’11,4%, la 
spesa per le locazioni 
passive e costi di 
funzionamento si è ridotta 
di 120 milioni (-11,2%) 

Rottamazione, 
Fi amplia  i criteri
 che il Mef punta
 a stringere

l’ex Polverificio Borbonico di Scafati 
(Salerno), destinato a polo turisti-
co-culturale nell’area archeologica 
di Pompei. «Sono stati anche pub-
blicati 18 bandi di uso temporaneo 
per favorire la fruizione immediata 
del patrimonio pubblico in disuso - 
spiega dal Verme -  aprendolo ad at-
tività culturali, servizi per le comu-
nità, spazi per giovani e famiglie. 
Un’opportunità per generare at-
trattività e senso di appartenenza al 
territorio». Sul fronte dell’innova-
zione digitale, il Demanio, in qualità 
di stazione appaltante qualificata, 
sta portando avanti l’uso avanzato 
del Bim (Building information mo-
deling) dalla progettazione all’ese-
cuzione, con l’obiettivo di ottimiz-
zare il ciclo di vita degli immobili.
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Marco Mobili
Gianni Trovati
ROMA

La maggioranza prova ad allargare 
le maglie della rottamazione 5 che 
il Governo ha invece dichiarato di 
voler stringere. Il terreno di gioco 
è quello del Ddl leghista da mesi in 
commissione Finanze al Senato, 
ora arrivato alla curva decisiva con 
il termine scaduto ieri per la pre-
sentazione degli emendamenti.

Proprio dall’unico correttivo di 
maggioranza, firmato da Claudio 
Lotito (Forza Italia) e affiancato da 
113 proposte dell’opposizione, arriva 
il tentativo di ampliare la platea. 
L’emendamento infatti chiede di far 
rientrare nella sanatoria tutti i cari-
chi «notificati ai debitori» entro il 31 
dicembre 2023, oltre a quelli «affida-
ti agli agenti della riscossione» come 
già prevede il testo originario. Ma 
quali debiti possono essere stati no-
tificati prima di essere stati affidati?

I primi indiziati sono gli avvisi 
bonari, che il fisco invia per inti-
mare ad esempio il pagamento di 
imposte dichiarate ma non versa-
te, e magari rateizzate senza che il 
contribuente abbia rispettato il ca-
lendario dei versamenti. In questi 
casi, è possibile che la richiesta di 
pagamento sia arrivata nel 2023 
(anche per debiti più vecchi in cor-
so di rateizzazione) e che, vista la 
mancata risposta del contribuente,  
l’affidamento all’agente della ri-
scossione sia stato perfezionato 

nel 2024. Questi casi non rientre-
rebbero nella nuova edizione della 
pace fiscale prospettata dal Ddl: 
ma salirebbero sul treno della ver-
sione “corretta” dall’emendamen-
to scritto con l’obiettivo dichiarato 
di ampliare le forme di tutela. 

La discussione è destinata ad 
accendersi a breve, dopo che negli 
ultimi giorni era intervenuto in pri-
ma persona il ministro dell’Econo-
mia Giancarlo Giorgetti per chiari-
re che la definizione agevolata non 
può «scassare i conti» perché «non 
lo permetterò». I calcoli del Mef mi-
surano in 5,2 miliardi sul primo an-
no il peso della sanatoria in salsa le-
ghista, e per questo al Mef si stanno 
studiando filtri per riservare l’ac-
cesso ai soli contribuenti in diffi-
coltà, e privi di precedenti adesioni 
a rottamazioni poi non saldate (i 
cosiddetti «recidivi»). Ancora ieri il 
viceministro all’Economia Mauri-
zio Leo ha ribadito che sul punto 
bisogna «conciliare diverse esi-
genze», e che prima di qualsiasi de-
cisione è necessario «vedere le ri-
sorse di cui disponiamo». A quel 
punto potrebbe venire allo scoper-
to anche il resto della maggioranza, 
tramite proposte del relatore. Ai 
primi di ottobre, poi, sono attese le 
audizioni di Giorgetti e Leo.

Il dossier si incrocia con quello 
delle misure pro riscossione scritte 
nella relazione della commissione 
tecnica sul magazzino dell’ex Equi-
talia, che finirà oggi sui tavoli tecni-
ci della Conferenza Unificata prima 
dell’invio ufficiale al ministro del-
l’Economia. Che già nei giorni 
scorsi, però, ha voluto stoppare in 
anticipo l’idea di ampliare l’accesso 
ai conti correnti. Domani, invece, il 
titolare dei conti sarà in Aula al Se-
nato come chiesto dalle opposizio-
ni prima del voto sulla risoluzione 
sul nuovo Piano dei conti pubblici.
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Correttivo per estendere
la sanatoria agli avvisi
bonari notificati  nel 2024

Fisco

‘ Leo: Prima le risorse,
poi la decisione
Domani Giorgetti
al Senato in vista
del piano dei conti

Anni 2021-2024, milioni di euro a prezzi correnti e valori percentuali
AGGREGATI DI FINANZA PUBBLICA

Fonti: per il Debito Pubblico Banca d’Italia, Collana Statistiche, “Finanza pubblica: 
fabbisogno e debito – luglio 2025” del 15 settembre 2025

Accreditamento (+)/
Indebitam. (–) netto

Indebitamento 
netto/Pil

Debito/Pil

2021

–163.535

–8,9%

145,8%

2022

–161.859

–8,1%

138,3%

2023

–153.305

–7,2%

133,9%

2024

–73.937

–3,4%

134,9%

Importazioni

Investimenti
fissi lordi

Isp*

Consumi

Famiglie

Pa

Esportazioni

Pil 

DIFFERENZE
MILIONI PERC.

680.824

1.614.783

1.220.995

383.037

10.751

485.486

714.163

2.142.602

SETTEMBRE
2025

11.014

MARZO
2024

702.213

1.620.370

1.230.862

378.494

441.441

731.019

2.085.376

–21.389

–5.587

–9.867

+4.543

–263

+44.045

–16.856

+57.226

–3,05%

–0,34%

–0,80%

+1,20%

–2,39%

+9,98%

–2,31%

+2,74%

Come sono cambiati i principali aggregati rispetto ai calcoli di marzo 
2024. Dati in milioni

L'EVOLUZIONE DEL PIL 2023

(*) Istituzioni senza scopo di lucro. Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore su dati Istat

Debito

Saldo primario

Saldo primario/Pil

Prelievo fiscale

Pressione fiscale

–100.531

–5,5%

779.635

42,3%

2.686.605

–80.245

–4,0%

832.199

41,7%

2.764.237

–75.527

–3,5%

882.998

41,2%

2.869.648

11.684

+0,5%

934.116

42,5%

2.966.597
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0
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La fotografia

L’immobile di Corso Monforte. La sede della Direzione Regionale Lombardia a 
Milano dell’Agenzia del Demanio

Finanza pubblica

VIDEO ONLINE
Demanio, pubblicati 18 bandi di uso 
temporaneo per favorire la fruizione 
immediata del patrimonio in disuso
di  Nicoletta Cottone

predisposizione del prossimo Piano 
dei conti, ha trasmesso i propri rilievi 
relativi al quadro macroeconomico 
tendenziale provvisorio, inviato dal 
Mef lo scorso 16 settembre.

L’UPB HA INVIATO  AL MEF I  RILIEVI 
AL QUADRO MACROECONOMICO 
L’Ufficio parlamentare di bilancio 
(Upb), nel quadro della procedura 
concordata con il Mef  in vista della 
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Primo Piano

Manovra, il Pil 2023
più alto lima il debito
ma è incognita 2025-26
Conti. L’Istat rivede il prodotto  all’1%, l’anno scorso debito al 134,9% dal 135,3% 
Dazi e guerra: possibile ritocco al ribasso della crescita 2025 a 0,5% e 2026 a 0,7%

Gianni Trovati
ROMA

Alla vigilia della manovra si riattiva la 
girandola dei calcoli sul Pil. E porta 
ancora una volta buone notizie sul 
passato; mentre però si infittiscono le 
incognite sul futuro prossimo. 

A cambiare i numeri del 2023 e 
2024 è stato l’Istat, che nei conti eco-
nomici nazionali diffusi ieri ha rivisto 
al rialzo la crescita del 2023, al +1% dal
+0,7% noto fin qui. Sui saldi di finanza 
pubblica, questo comporta a cascata 
un leggero miglioramento del deficit, 
anche se le novità non raggiungono il 
decimale pieno e confermano per lo 
scorso anno l’indicatore chiave al 
3,4% del Pil: a pesare sono gli arroton-
damenti, perché il disavanzo passa 
dal 3,45% al 3,36%, mentre sul debito 
l’effetto è più visibile e chiude il 2024 
al 134,9% dal 135,3% dei vecchi calcoli.

Ma se il passato sorride, lo stesso 
non accade per il futuro, percorso dai
punti interrogativi generati dai dazi, 
dalla guerra in Europa e dagli impatti 
sui prezzi dell’energia che rimango-
no elevati. Al Mef le calcolatrici per il 
Documento programmatico di fi-
nanza pubblica del 1° ottobre lavora-
no a pieno regime, anche per capire 
se si riuscirà a chiudere l’anno con un
deficit appena sotto al 3% e imbocca-
re già a primavera l’uscita dalla pro-
cedura Ue per disavanzi eccessivi. Ma 
la cartina del mondo infiammata pe-
sa sulle stime: che nelle ipotesi più
aggiornate circolate a Via XX Settem-
bre vedrebbe il quadro tendenziale 
riportare una crescita ridotta di un 
decimale quest’anno, da +0,6% a 
+0,5%, e il prossimo, da +0,8% a 
+0,7%. Sul piano degli obiettivi, toc-
cherebbe alla manovra dare qualche 

spinta in più al 2026, senza però uscire 
dal sentiero concordato con la Ue. 

Sul punto, dal ministero non arri-
vano conferme ufficiali, mentre una 
nota diffusa in mattinata esprime 
«soddisfazione» per un’economia 
rivelatasi negli anni scorsi più vivace 
del previsto. Ma nel frullatore dei 
numeri chiamati a tracciare i confini
della manovra entrano anche altre 
variabili, a partire dai dati aggiornati 
sul fabbisogno e sulle maggiori en-
trate strutturali da lotta all’evasione, 
le uniche che possono finanziare 
nuove misure senza impattare sui 
vincoli di Bruxelles. 

Il punto di partenza può essere so-
lo marginalmente migliorato dalle ci-
fre Istat di ieri. Il deficit 2024 in termi-
ni assoluti si attesta a 73,937 miliardi, 
cioè 1,61 miliardi in meno del dato di 
primavera, che in rapporto al Pil val-
gono il 3,36% contro il 3,45% del vec-
chio calcolo. Sulla stessa linea si muo-
ve il saldo primario, che arriva allo 
0,5% del Pil (11,684 miliardi) contro lo 
0,4% di marzo (e lo 0,1% previsto l’au-
tunno scorso). Un altro piccolo passo 
verso quota 3%, insomma, il deficit 
l’avrebbe già fatto: anche se forse me-
no consistente rispetto a qualche spe-
ranza della vigilia. Al termine dello 
scorso anno il debito complessivo è 
calcolato a 2.966,597 miliardi, cioè
886 milioni in più rispetto al dato di 
aprile (qui pesano le dinamiche dei
crediti d’imposta); ma in rapporto al 
Pil scende al 134,9% dal 135,3% della 

scorsa rilevazione (nel Piano di bilan-
cio 2024 era al 135,8%).

È infatti ancora una volta il prodot-
to interno lordo a muoversi con più
vivacità, prima di tutto per effetto del-
la terza revisione al rialzo dei numeri
del 2023. Nella serie aggiornata ieri la 
crescita registrata quell’anno arriva al
+1%, contro il +0,7% calcolato fin qui;
e di conseguenza i nuovi livelli di pro-
duzione si riflettono sul 2024, anche
se al momento la dinamica conferma 
il +0,7% che già si conosceva. Nei con-
teggi aggiornati, l’anno scorso si è 
chiuso con un Pil a 2.199,619 miliardi,
7,44 in più rispetto all’ultimo dato.

La spinta arriva dall’ennesima cor-
rezione del Pil 2023, arrivata per l’en-
nesima volta ex post. Di passaggio in 
passaggio, il Pil del 2023 è aumentato
di 57,2 miliardi (+2,75%) rispetto ai
primi numeri di aprile 2024, e in que-
sto cumulo il documento di ieri ha 
portato gli ultimi 11,2 miliardi
(+0,53%) che si riflettono sul prodotto 
dell’anno successivo, aumentato del-
lo 0,7% come già indicato in primave-
ra. La benzina è arrivata soprattutto
dagli investimenti fissi lordi, cresciuti
del 10% (44 miliardi) nelle tre revisioni
degli ultimi 12 mesi, e dal ricalcolo
delle importazioni, scese (-21,4 mi-
liardi) meno delle importazioni (-16,9
miliardi). I consumi restano invece
statici, con la parziale eccezione delle 
spese per la Pa. Limata anche la pres-
sione fiscale, che si attesta al 42,5%
contro il 42,6% di aprile (+1,3 punti
sull’anno prima). Certo, averlo saputo
prima avrebbe offerto qualche margi-
ne in più alla politica economica. Ma 
i connotati dell’economia post Covid
si stanno rivelando parecchio com-
plessi da intercettare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Demanio, 24 Piani città avviati
Investimenti +144% in tre anni 

zionale gestione conservativa per
abbracciare un approccio innovati-
vo, rigenerativo e strategico. Spes-
so questi progetti strappano i beni 
all’inutilizzo e al degrado», ha det-
to il vicepresidente della Camera
Fabio Rampelli. «Una vera rivolu-
zione - ha aggiunto Rampelli - cui
occorre dare il tempo per stratifi-
care completi risultati sull’intero
patrimonio dello Stato».

L’innovativo modello di gestione
del patrimonio pubblico si basa sul-
la collaborazione con enti locali e
sulla costruzione di una rete con
università e centri di ricerca. 
L’Agenzia del Demanio ha già  av-
viato 24 Piani Città per definire la 
destinazione urbanistica degli im-
mobili pubblici e punta a sottoscri-
verne  65 entro il 2028. I progetti,
sviluppati con enti locali e universi-
tà, rispondono a esigenze demo-
grafiche e sociali su tre assi: rigene-
razione urbana, transizione am-
bientale ed energetica e valorizza-
zione sociale e culturale.

Per la valorizzazione del patri-
monio immobiliare è indispensabi-
le il coinvolgimento dei privati. Il
nuovo portale “Crea valore, investi 
con noi”, con gli immobili disponi-
bili, è uno strumento per attrarre 
investitori e stakeholder, facilitan-
do l’attivazione di iniziative di par-
tenariato pubblico-privato. Come è
accaduto per l’ex Città dello Sport di
Tor Vergata a Roma, che si sta tra-
sformando in una Green City o al-

Nicoletta Cottone
ROMA

Sostenibilità, digitalizzazione e 
innovazione: sono i tre pilastri
fondamentali del Piano strategico
industriale dell’Agenzia del Dema-
nio, l’ente pubblico economico che 
gestisce 44mila immobili dello
Stato per un valore di poco meno di
63 miliardi. «Il patrimonio immo-
biliare dello Stato è un motore di 
sviluppo e innovazione. Il riuso dei
beni pubblici è una leva strategica
per creare valore economico, so-
ciale, ambientale e culturale», ha 
sottolineato Alessandra dal Ver-
me, direttrice dell’Agenzia del De-
manio, presentando a Montecito-
rio il Rapporto Annuale 2025 
“L’Italia e i suoi beni”. 

Illustrando il percorso verso
una valorizzazione rigenerativa 
del patrimonio immobiliare pub-
blico, leva di crescita, inclusione e
sviluppo dei territori, dal Verme
ha sottolineato come ci sia stato 
un incremento del 144% degli in-
vestimenti negli ultimi tre anni,

Dal Verme: sì a 18 bandi
per la fruizione temporanea 
del patrimonio in disuso

Immobili pubblici

‘ I dati sull’economia
rivisti per la terza volta 
ex post. Passivo in calo 
dal 135,3%
calcolato ad aprile 

pari a 3,9 miliardi nel 2024. Nel-
l’ultimo anno gli interventi avviati
sono cresciuti dell’11,4%, con ri-
sparmi per 120 milioni di euro gra-
zie alla riduzione delle locazioni
passive e dei costi di gestione.

Il viceministro  all’Economia 
Maurizio Leo   ha sottolineato che il 
Demanio «ha saputo interpretare le
linee che il governo intende seguire
e dare un segnale di svolta alla ge-
stione del patrimonio immobiliare
pubblico». E ha ricordato l’obiettivo 
del Governo, la casa per i giovani, 
sia in acquisto che il locazione: «la 
casa ai giovani è una linea su cui
muoversi, abbiamo bisogno che i
privati credano in questo progetto». 
Sul patrimonio pubblico Leo ha os-
servato che si tratta di «asset che 
hanno un grande valore economico
e al tempo stesso devono persegui-
re obiettivi di rigenerazione urbana
e territoriale». In questa cornice, ha
ricordato Leo,  bisogna lavorare an-
che per «la riduzione significativa
dei fitti passivi, che sono sempre un 
nostro tallone d’Achille».

«La visione che emerge dal rap-
porto rappresenta un vero cambio 
di passo nella gestione del patri-
monio pubblico. Si supera la tradi-

‘ Il viceministro  
all’Economia Leo: 
obiettivo strategico 
la casa per i giovani, 
in acquisto o locazione 

INVESTIMENTI

3,9 mld
Sul patrimonio statale
Negli ultimi tre anni  gli
investimenti sul patrimonio 
dello Stato sono cresciuti
del 144%, raggiungendo i 
3,9 miliardi nel 2024. Gli
interventi avviati sono
cresciuti dell’11,4%, la 
spesa per le locazioni
passive e costi di
funzionamento si è ridotta 
di 120 milioni (-11,2%) 

Rottamazione, 
Fi amplia  i criteri
che il Mef punta
 a stringere

l’ex Polverificio Borbonico di Scafati 
(Salerno), destinato a polo turisti-
co-culturale nell’area archeologica 
di Pompei. «Sono stati anche pub-
blicati 18 bandi di uso temporaneo
per favorire la fruizione immediata 
del patrimonio pubblico in disuso -
spiega dal Verme -  aprendolo ad at-
tività culturali, servizi per le comu-
nità, spazi per giovani e famiglie. 
Un’opportunità per generare at-
trattività e senso di appartenenza al 
territorio». Sul fronte dell’innova-
zione digitale, il Demanio, in qualità 
di stazione appaltante qualificata,
sta portando avanti l’uso avanzato 
del Bim (Building information mo-
deling) dalla progettazione all’ese-
cuzione, con l’obiettivo di ottimiz-
zare il ciclo di vita degli immobili.
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Marco Mobili
Gianni Trovati
ROMA

La maggioranza prova ad allargare 
le maglie della rottamazione 5 che 
il Governo ha invece dichiarato di 
voler stringere. Il terreno di gioco 
è quello del Ddl leghista da mesi in 
commissione Finanze al Senato,
ora arrivato alla curva decisiva con 
il termine scaduto ieri per la pre-
sentazione degli emendamenti.

Proprio dall’unico correttivo di 
maggioranza, firmato da Claudio 
Lotito (Forza Italia) e affiancato da 
113 proposte dell’opposizione, arriva 
il tentativo di ampliare la platea. 
L’emendamento infatti chiede di far 
rientrare nella sanatoria tutti i cari-
chi «notificati ai debitori» entro il 31 
dicembre 2023, oltre a quelli «affida-
ti agli agenti della riscossione» come 
già prevede il testo originario. Ma 
quali debiti possono essere stati no-
tificati prima di essere stati affidati?

I primi indiziati sono gli avvisi
bonari, che il fisco invia per inti-
mare ad esempio il pagamento di 
imposte dichiarate ma non versa-
te, e magari rateizzate senza che il 
contribuente abbia rispettato il ca-
lendario dei versamenti. In questi 
casi, è possibile che la richiesta di 
pagamento sia arrivata nel 2023
(anche per debiti più vecchi in cor-
so di rateizzazione) e che, vista la 
mancata risposta del contribuente,  
l’affidamento all’agente della ri-
scossione sia stato perfezionato 

nel 2024. Questi casi non rientre-
rebbero nella nuova edizione della 
pace fiscale prospettata dal Ddl: 
ma salirebbero sul treno della ver-
sione “corretta” dall’emendamen-
to scritto con l’obiettivo dichiarato
di ampliare le forme di tutela. 

La discussione è destinata ad 
accendersi a breve, dopo che negli 
ultimi giorni era intervenuto in pri-
ma persona il ministro dell’Econo-
mia Giancarlo Giorgetti per chiari-
re che la definizione agevolata non 
può «scassare i conti» perché «non 
lo permetterò». I calcoli del Mef mi-
surano in 5,2 miliardi sul primo an-
no il peso della sanatoria in salsa le-
ghista, e per questo al Mef si stanno 
studiando filtri per riservare l’ac-
cesso ai soli contribuenti in diffi-
coltà, e privi di precedenti adesioni 
a rottamazioni poi non saldate (i 
cosiddetti «recidivi»). Ancora ieri il 
viceministro all’Economia Mauri-
zio Leo ha ribadito che sul punto 
bisogna «conciliare diverse esi-
genze», e che prima di qualsiasi de-
cisione è necessario «vedere le ri-
sorse di cui disponiamo». A quel 
punto potrebbe venire allo scoper-
to anche il resto della maggioranza, 
tramite proposte del relatore. Ai 
primi di ottobre, poi, sono attese le
audizioni di Giorgetti e Leo.

Il dossier si incrocia con quello
delle misure pro riscossione scritte 
nella relazione della commissione 
tecnica sul magazzino dell’ex Equi-
talia, che finirà oggi sui tavoli tecni-
ci della Conferenza Unificata prima 
dell’invio ufficiale al ministro del-
l’Economia. Che già nei giorni 
scorsi, però, ha voluto stoppare in 
anticipo l’idea di ampliare l’accesso 
ai conti correnti. Domani, invece, il
titolare dei conti sarà in Aula al Se-
nato come chiesto dalle opposizio-
ni prima del voto sulla risoluzione 
sul nuovo Piano dei conti pubblici.
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Correttivo per estendere
la sanatoria agli avvisi
bonari notificati  nel 2024

Fisco

‘ Leo: Prima le risorse,
poi la decisione
Domani Giorgetti
al Senato in vista
del piano dei conti

Anni 2021-2024, milioni di euro a prezzi correnti e valori percentuali
AGGREGATI DI FINANZA PUBBLICA

Fonti: per il Debito Pubblico Banca d’Italia, Collana Statistiche, “Finanza pubblica: 
fabbisogno e debito – luglio 2025” del 15 settembre 2025

Accreditamento (+)/
Indebitam. (–) netto

Indebitamento
netto/Pil

Debito/Pil

2021

–163.535

–8,9%

145,8%

2022

–161.859

–8,1%

138,3%

2023

–153.305

–7,2%

133,9%

2024

–73.937

–3,4%

134,9%

Importazioni

Investimenti
fissi lordi

Isp*

Consumi

Famiglie

Pa

Esportazioni

Pil

DIFFERENZE
MILIONI PERC.

680.824

1.614.783

1.220.995

383.037

10.751

485.486

714.163

2.142.602

SETTEMBRE
2025

11.014

MARZO
2024

702.213

1.620.370

1.230.862

378.494

441.441

731.019

2.085.376

–21.389

–5.587

–9.867

+4.543

–263

+44.045

–16.856

+57.226

–3,05%

–0,34%

–0,80%

+1,20%

–2,39%

+9,98%

–2,31%

+2,74%

Come sono cambiati i principali aggregati rispetto ai calcoli di marzo
2024. Dati in milioni

L'EVOLUZIONE DEL PIL 2023

(*) Istituzioni senza scopo di lucro. Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore su dati Istat

Debito

Saldo primario

Saldo primario/Pil

Prelievo fiscale

Pressione fiscale

–100.531

–5,5%

779.635

42,3%

2.686.605

–80.245

–4,0%

832.199

41,7%

2.764.237

–75.527

–3,5%

882.998

41,2%

2.869.648

11.684

+0,5%

934.116

42,5%

2.966.597

130

150

0

–10

La fotografia

L’immobile di Corso Monforte. La sede della Direzione Regionale Lombardia a
Milano dell’Agenzia del Demanio

Finanza pubblica

VIDEO ONLINE
Demanio, pubblicati 18 bandi di uso 
temporaneo per favorire la fruizione 
immediata del patrimonio in disuso
di  Nicoletta Cottone

predisposizione del prossimo Piano 
dei conti, ha trasmesso i propri rilievi
relativi al quadro macroeconomico 
tendenziale provvisorio, inviato dal 
Mef lo scorso 16 settembre.

L’UPB HA INVIATO  AL MEF I  RILIEVI
AL QUADRO MACROECONOMICO 
L’Ufficio parlamentare di bilancio 
(Upb), nel quadro della procedura 
concordata con il Mef  in vista della
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Primo Piano

là delle aliquote, ciò che preoccupa 
maggiormente è l’effetto di incer-
tezza che questo atteggiamento, 
fatto di annunci e smentite conti-
nue, ha generato tra gli operatori 
dell’industria mondiale, come di-
mostra il rallentamento di tutto il 
sistema di export, non solo di 
quello diretto negli Usa».

Incertezza globale e freno ge-
nerato dai conflitti in Ucraina e 
Medio Oriente a cui si aggiungo-
no le difficoltà della Germania, 
dove «è particolarmente difficile 
la situazione dell’automotive, che 
soffre pesantemente la transizio-
ne verso il motore elettrico ma 
dove incide anche la crisi dell’edi-
lizia». Calo dell’export che solo in 
parte è bilanciato nelle previsioni 
di Ucimu dalla crescita sul merca-
to interno, dove al contrario le 
stime sono state riviste al rialzo 
rispetto a luglio sia per le conse-
gne dei produttori in Italia che 
più in generale per la domanda 
globale nazionale, includendo 
quindi le importazioni.  

Grazie finalmente ad una spin-
ta in arrivo dalle commesse di 
Transizione 5.0, si ipotizza così 
una crescita a doppia cifra, più che 
raddoppiando le stime avanzate 
in estate. Anche se il plafond glo-
bale di crediti di imposta (6,24 mi-
liardi) resta una chimera irrag-
giungibile, l’ultimo periodo ha vi-
sto un passo di domande nell’or-
dine dei 250-300 milioni al mese, 
scatto che ha portato pochi giorni 
fa a superare la soglia dei due mi-
liardi di utilizzo (ora siamo quasi 
a 2,1 miliardi) cifra che alla luce 
delle aliquote di incentivazione è 
quasi da triplicare in termini di in-
vestimenti sottesi. 

«Qualcosa in effetti si è mosso 
- spiega l’ad di Ficep Barbara Co-
lombo, azienda che a Emo espone 
oggetti di oltre 35 tonnellate - e 
alcuni ordini di questo genere ci 
sono arrivati, in particolare dalle 
aziende più strutturate. Noi stes-
si del resto abbiamo sfruttato 
l’occasione per sostituire all’in-
terno delle nostre linee produtti-
ve beni ampiamente ammortiz-
zati». Progressi nella domanda 
interna che nelle stime di Ucimu 
porteranno nell’arco dell’anno 
400 milioni aggiuntivi nelle casse 
delle aziende, cifra che tuttavia è 
quasi esattamente bilanciata dal-
la frenata delle vendite estere, 
con il risultato di lasciare per la 
produzione del 2025 un magro 
+0,2%. Lo scatto della domanda 
interna, pur rilevante in percen-
tuale, lascia comunque ancora il 
mercato nazionale  su valori deci-
samente ridotti, (nel 2024 -36%) 
stimato ora a 4,2 miliardi, lonta-
no dai 6,3 miliardi del picco regi-
strato nel 2022. «Inoltre - ag-
giunge Rosa - ciò che il nostro 
Centro Studi rileva è che non è 
possibile individuare un vero e 
proprio trend per il settore. Più 
che altro rileviamo un andamen-
to con oscillazioni verso l’alto e il 
basso, che rispecchia la situazio-
ne caotica del contesto. Alla luce 
di ciò, avviandoci all’ultima parte 
del 2025 che coincide con il ter-
mine dell’operatività di Industria 
4.0 e Transizione 5.0, sottolineia-
mo la necessità di poter disporre 
di un nuovo Piano di politica in-
dustriale che accompagni le im-
prese dal 2026 in avanti. Ucimu 
ha già dato la sua disponibilità al 
Ministero delle Imprese e del Ma-
de in Italy per partecipare al tavo-
lo di lavoro che dovrebbe portare 
alla stesura di un provvedimento 
semplificato. Che come annun-
ciato dallo stesso ministro,  ac-
corpi 4.0 e 5.0 facilitandone l’uti-
lizzo da parte delle imprese, con-
ditio sine qua non affinché le 
stesse aziende se ne servano».
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IL SETTORE 

Dove si posiziona l’Italia 
L’Italia da molti anni recita 
un ruolo di primo piano nello 
scenario internazionale del 
settore delle macchine 
utensili.  In particolare, nel 
2024, analizzando gli ultimi 
dati disponibili di confronto 
internazionale, l’industria 
italiana si è confermata ai 
vertici delle graduatorie 
mondiali di settore dove è 
risultata quinta per 
produzione, alle spalle di 
Cina, Germania, Giappone e 
Stati Uniti. Quinta posizione 
anche nel consumo  di 
macchinari (la domanda 
interna), alle spalle di Cina, 
Stati Uniti, Germania e India. 
Migliora il nostro 
posizionamento in termini 
di export, con l’Italia quarta 
forza mondiale, nonostante 
il calo del 13,3% dei primi 
sei mesi. La discesa prevista 
nel 2025 ridurrà però il 
rapporto tra export e 
produzione, al 67,5% nel 
2024, ora al 61,4%.

Luca Orlando

«In Germania tanti clienti sono 
fermi, c’è una evidente crisi mani-
fatturiera. Mentre in Cina si ac-
quista con sempre maggiore fre-
quenza il prodotto locale, che è 
cresciuto molto, restringendo così 
il mercato di chi esporta».  

Minori acquisti da Berlino e Pe-
chino che sono evidenti negli or-
dini  di Patrizia Ghiringhelli,  tito-
lare dell’omonima azienda lom-
barda di macchine utensili, ma 
che più in generale si palesano nei 
dati complessivi dell’intera cate-
goria. Costretta a rivedere al ri-
basso le stime 2025 proprio a cau-
sa dell’export, storicamente prin-
cipale motore del comparto ma 
visto ora in arretramento di quasi 
nove punti. Quello presentato 
dall’associazione di categoria 
Ucimu nel corso della rassegna 
Emo ad Hannover (siamo il terzo 
paese più rappresentato con 140 
espositori) è un quadro in parte 
diverso rispetto a quanto ipotiz-
zato pochi mesi fa, dove per la 
produzione di comparto si preve-
deva un “avanti adagio”, progres-
so medio di quasi tre punti per-
centuali. A fare la differenza è la 

riduzione del business rivolto al-
l’estero, già ben visibile nell’arre-
tramento a doppia cifra del primo 
semestre. Caduta del 13,3% che 
vede frenate ben più cospicue di 
Germania (-28%) e Cina (-57%) ma 
che in realtà presenta ben poche 
eccezioni positive: dei primi dieci 
mercati di sbocco per il settore, 
soltanto tre presentano valori in 
crescita. E se il mercato Usa, che si 
conferma al primo posto, per il 
momento sembra tenere (-4,2%), 
è probabile che l’effetto dazi deb-
ba ancora dispiegare i suoi effetti, 
soprattutto alla luce dell’inseri-
mento di alcuni impianti della ca-
tegoria nella lista “nera”, cioè di 
quei prodotti  che devono pagare 
il 50% di tariffa sulla componente 
in acciaio, portando così l’aggra-
vio totale ben oltre il 15% stabilito 
formalmente. «In generale - spie-
ga il presidente di Ucimu-Sistemi 
per Produrre  Riccardo Rosa - al di 

‘ Le domande di crediti di 
imposta per Transizione 
5.0 vicine a 2,1 miliardi.
Negli Usa in sei mesi 
riduzione del 4,2% 

Industria
-28% Cina (-57%). In realtà sono ben 

poche le eccezioni positive: dei 
primi dieci mercati di sbocco per il 
settore, soltanto tre presentano 
valori in crescita. 

IL CASO GERMANIA
L’export delle macchine utensili è 
risultato in caduta del 13,3% nei 
primi sei mesi e ha registrato frena-
te cospicue in Germania (-28%) e in 

Macchine utensili, stime al ribasso:  
in sei mesi export in caduta del 13,3%
Beni strumentali. Ridotte le previsioni di produzione 2025, decisivo il calo dei mercati di sbocco come Germania o Cina 
Per la domanda nazionale +14% ma su valori assoluti ridotti. Rosa (Ucimu): «Dal 2026 un piano per sostenere le imprese»

Tra calo dell’export e ripresa della domanda interna. Dati in milioni di euro e variazioni % 2025 su 2024

Nota: (*) previsioni. Fonte: Centro Studi UCIMU-SISTEMI PER PRODURRE
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Il taglio delle previsioni  

di Paolo Bricco

La geopolitica ci è contro. 
Esiste il ceto 
imprenditoriale, di cui gli 

industriali italiani produttori di 
macchine utensili sono fra i 
rappresentanti meno 
conosciuti ma più abili, più 
nascosti nelle loro fabbriche di 
provincia ma più essenziali per 
il funzionamento della 
manifattura internazionale fra 
Stoccarda e Mumbai, Puebla e 
Shenzen. Ed esistono i sistemi. 
La geopolitica è la quintessenza 
finale dell’intrecciarsi e del 
sovrapporsi dei sistemi. Gli 
imprenditori italiani, dal Boom 
economico, hanno sviluppato 
un istinto di sopravvivenza e 
una qualità pari se non 
maggiore ai loro colleghi 
tedeschi e francesi. Soltanto 
che quel mondo era un mondo 
con regole precise e a noi 
favorevoli: eravamo stabili 
tessere di un mosaico 
occidentale che, durante il 
conflitto fra Nato e Patto di 
Varsavia e alla caduta dei 
comunismi imperniati 
sull’Unione Sovietica, ha 
assunto prima le sembianze di 
una manifattura europea ed 
americana e poi le forme della 

globalizzazione, in cui di nuovo 
gli imprenditori italiani hanno 
potuto sopravvivere, ben vivere 
e molto prosperare. La 
globalizzazione degli anni 
Novanta e degli anni Duemila è 
stata una estensione del 
dominio della lotta 
dell’Occidente. Adesso è 
cambiato tutto. E i dati Ucimu 
sull’export mostrano come gli 
imprenditori italiani si 
confrontino con nuove regole 
del gioco. Primo elemento: 
l’industria tedesca sperimenta 
un rallentamento grave. E il 
sistema industriale italiano ha 
una dimensione quasi ancillare 
rispetto a quello tedesco. 
Secondo elemento: la 
rimodulazione impressa da 
Donald Trump alle catene di 
approvvigionamento 
dell’industria americana è 
nerboruta se non violenta, 
piena di incognite nella tenuta 
di medio periodo ma efficace 
nella riduzione sul breve 
termine dei flussi di import 
tecnologico e di beni 
strumentali. A pagare siamo 
noi. Non importa che il 
governo Meloni abbia 
consonanze culturali e 
politiche con 
l’amministrazione Trump. 
Come direbbe The Donald: 
business is business. Terzo 
elemento: la Cina sta 
compiendo una  metamorfosi 
delle sue filiere. Per anni gli 
italiani hanno venduto i 
macchinari ai cinesi. I cinesi 
hanno imparato a costruirseli e 
li vendono ad altri cinesi e, ora, 
anche  a noi europei. Tutto 
questo è accelerato da politiche 
industriali determinate dal 
Partito Comunista Cinese 
severe al limite della 
coercizione. A pagare siamo di 
nuovo noi. In questo caso 
importa, anche, che le politiche 
commerciali con la Cina siano 
state determinate dalla 
adesione del nostro governo 
alla linea anticinese della Casa 
Bianca. La geopolitica, che per 
oltre mezzo secolo ci è stata a 
favore, adesso ci è contro.
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PAGHIAMO 
LO SCOTTO 
DEL QUADRO 
GEOPOLITICO 

L’analisi

‘ Dalla concorrenza 
cinese, ai dazi Usa
 alla frenata tedesca, 
cambia la mappa dei 
mercati di sbocco  

Lunedì 29 settembre 2025 dalle 9.30 alle 13.30 
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là delle aliquote, ciò che preoccupa
maggiormente è l’effetto di incer-
tezza che questo atteggiamento, 
fatto di annunci e smentite conti-
nue, ha generato tra gli operatori 
dell’industria mondiale, come di-
mostra il rallentamento di tutto il 
sistema di export, non solo di
quello diretto negli Usa».

Incertezza globale e freno ge-
nerato dai conflitti in Ucraina e 
Medio Oriente a cui si aggiungo-
no le difficoltà della Germania, 
dove «è particolarmente difficile 
la situazione dell’automotive, che 
soffre pesantemente la transizio-
ne verso il motore elettrico ma 
dove incide anche la crisi dell’edi-
lizia». Calo dell’export che solo in
parte è bilanciato nelle previsioni 
di Ucimu dalla crescita sul merca-
to interno, dove al contrario le 
stime sono state riviste al rialzo 
rispetto a luglio sia per le conse-
gne dei produttori in Italia che 
più in generale per la domanda 
globale nazionale, includendo 
quindi le importazioni.  

Grazie finalmente ad una spin-
ta in arrivo dalle commesse di 
Transizione 5.0, si ipotizza così 
una crescita a doppia cifra, più che 
raddoppiando le stime avanzate 
in estate. Anche se il plafond glo-
bale di crediti di imposta (6,24 mi-
liardi) resta una chimera irrag-
giungibile, l’ultimo periodo ha vi-
sto un passo di domande nell’or-
dine dei 250-300 milioni al mese, 
scatto che ha portato pochi giorni 
fa a superare la soglia dei due mi-
liardi di utilizzo (ora siamo quasi 
a 2,1 miliardi) cifra che alla luce 
delle aliquote di incentivazione è 
quasi da triplicare in termini di in-
vestimenti sottesi. 

«Qualcosa in effetti si è mosso 
- spiega l’ad di Ficep Barbara Co-
lombo, azienda che a Emo espone 
oggetti di oltre 35 tonnellate - e 
alcuni ordini di questo genere ci 
sono arrivati, in particolare dalle 
aziende più strutturate. Noi stes-
si del resto abbiamo sfruttato 
l’occasione per sostituire all’in-
terno delle nostre linee produtti-
ve beni ampiamente ammortiz-
zati». Progressi nella domanda 
interna che nelle stime di Ucimu 
porteranno nell’arco dell’anno 
400 milioni aggiuntivi nelle casse 
delle aziende, cifra che tuttavia è
quasi esattamente bilanciata dal-
la frenata delle vendite estere, 
con il risultato di lasciare per la
produzione del 2025 un magro 
+0,2%. Lo scatto della domanda 
interna, pur rilevante in percen-
tuale, lascia comunque ancora il 
mercato nazionale  su valori deci-
samente ridotti, (nel 2024 -36%) 
stimato ora a 4,2 miliardi, lonta-
no dai 6,3 miliardi del picco regi-
strato nel 2022. «Inoltre - ag-
giunge Rosa - ciò che il nostro 
Centro Studi rileva è che non è 
possibile individuare un vero e 
proprio trend per il settore. Più 
che altro rileviamo un andamen-
to con oscillazioni verso l’alto e il 
basso, che rispecchia la situazio-
ne caotica del contesto. Alla luce 
di ciò, avviandoci all’ultima parte 
del 2025 che coincide con il ter-
mine dell’operatività di Industria 
4.0 e Transizione 5.0, sottolineia-
mo la necessità di poter disporre 
di un nuovo Piano di politica in-
dustriale che accompagni le im-
prese dal 2026 in avanti. Ucimu 
ha già dato la sua disponibilità al 
Ministero delle Imprese e del Ma-
de in Italy per partecipare al tavo-
lo di lavoro che dovrebbe portare 
alla stesura di un provvedimento 
semplificato. Che come annun-
ciato dallo stesso ministro,  ac-
corpi 4.0 e 5.0 facilitandone l’uti-
lizzo da parte delle imprese, con-
ditio sine qua non affinché le 
stesse aziende se ne servano».
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IL SETTORE 

Dove si posiziona l’Italia 
L’Italia da molti anni recita
un ruolo di primo piano nello 
scenario internazionale del
settore delle macchine
utensili.  In particolare, nel 
2024, analizzando gli ultimi 
dati disponibili di confronto
internazionale, l’industria
italiana si è confermata ai 
vertici delle graduatorie
mondiali di settore dove è
risultata quinta per 
produzione, alle spalle di
Cina, Germania, Giappone e
Stati Uniti. Quinta posizione
anche nel consumo  di
macchinari (la domanda 
interna), alle spalle di Cina, 
Stati Uniti, Germania e India.
Migliora il nostro
posizionamento in termini 
di export, con l’Italia quarta 
forza mondiale, nonostante 
il calo del 13,3% dei primi
sei mesi. La discesa prevista 
nel 2025 ridurrà però il 
rapporto tra export e
produzione, al 67,5% nel 
2024, ora al 61,4%.

Luca Orlando

«In Germania tanti clienti sono
fermi, c’è una evidente crisi mani-
fatturiera. Mentre in Cina si ac-
quista con sempre maggiore fre-
quenza il prodotto locale, che è
cresciuto molto, restringendo così 
il mercato di chi esporta».  

Minori acquisti da Berlino e Pe-
chino che sono evidenti negli or-
dini  di Patrizia Ghiringhelli,  tito-
lare dell’omonima azienda lom-
barda di macchine utensili, ma
che più in generale si palesano nei 
dati complessivi dell’intera cate-
goria. Costretta a rivedere al ri-
basso le stime 2025 proprio a cau-
sa dell’export, storicamente prin-
cipale motore del comparto ma
visto ora in arretramento di quasi 
nove punti. Quello presentato 
dall’associazione di categoria 
Ucimu nel corso della rassegna 
Emo ad Hannover (siamo il terzo
paese più rappresentato con 140
espositori) è un quadro in parte 
diverso rispetto a quanto ipotiz-
zato pochi mesi fa, dove per la
produzione di comparto si preve-
deva un “avanti adagio”, progres-
so medio di quasi tre punti per-
centuali. A fare la differenza è la 

riduzione del business rivolto al-
l’estero, già ben visibile nell’arre-
tramento a doppia cifra del primo 
semestre. Caduta del 13,3% che 
vede frenate ben più cospicue di 
Germania (-28%) e Cina (-57%) ma 
che in realtà presenta ben poche
eccezioni positive: dei primi dieci 
mercati di sbocco per il settore,
soltanto tre presentano valori in
crescita. E se il mercato Usa, che si
conferma al primo posto, per il 
momento sembra tenere (-4,2%),
è probabile che l’effetto dazi deb-
ba ancora dispiegare i suoi effetti, 
soprattutto alla luce dell’inseri-
mento di alcuni impianti della ca-
tegoria nella lista “nera”, cioè di
quei prodotti  che devono pagare
il 50% di tariffa sulla componente 
in acciaio, portando così l’aggra-
vio totale ben oltre il 15% stabilito
formalmente. «In generale - spie-
ga il presidente di Ucimu-Sistemi 
per Produrre  Riccardo Rosa - al di

‘ Le domande di crediti di 
imposta per Transizione 
5.0 vicine a 2,1 miliardi.
Negli Usa in sei mesi 
riduzione del 4,2% 

Industria
-28% Cina (-57%). In realtà sono ben

poche le eccezioni positive: dei 
primi dieci mercati di sbocco per il
settore, soltanto tre presentano
valori in crescita. 

IL CASO GERMANIA
L’export delle macchine utensili è 
risultato in caduta del 13,3% nei 
primi sei mesi e ha registrato frena-
te cospicue in Germania (-28%) e in 

Macchine utensili, stime al ribasso:  
in sei mesi export in caduta del 13,3%
Beni strumentali. Ridotte le previsioni di produzione 2025, decisivo il calo dei mercati di sbocco come Germania o Cina 
Per la domanda nazionale +14% ma su valori assoluti ridotti. Rosa (Ucimu): «Dal 2026 un piano per sostenere le imprese»

Tra calo dell’export e ripresa della domanda interna. Dati in milioni di euro e variazioni % 2025 su 2024

Nota: (*) previsioni. Fonte: Centro Studi UCIMU-SISTEMI PER PRODURRE
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Il taglio delle previsioni 

di Paolo Bricco

La geopolitica ci è contro. 
Esiste il ceto
imprenditoriale, di cui gli

industriali italiani produttori di
macchine utensili sono fra i 
rappresentanti meno
conosciuti ma più abili, più
nascosti nelle loro fabbriche di
provincia ma più essenziali per
il funzionamento della
manifattura internazionale fra
Stoccarda e Mumbai, Puebla e 
Shenzen. Ed esistono i sistemi.
La geopolitica è la quintessenza 
finale dell’intrecciarsi e del 
sovrapporsi dei sistemi. Gli
imprenditori italiani, dal Boom
economico, hanno sviluppato
un istinto di sopravvivenza e 
una qualità pari se non
maggiore ai loro colleghi
tedeschi e francesi. Soltanto 
che quel mondo era un mondo
con regole precise e a noi 
favorevoli: eravamo stabili
tessere di un mosaico
occidentale che, durante il 
conflitto fra Nato e Patto di 
Varsavia e alla caduta dei
comunismi imperniati
sull’Unione Sovietica, ha 
assunto prima le sembianze di
una manifattura europea ed
americana e poi le forme della 

globalizzazione, in cui di nuovo
gli imprenditori italiani hanno
potuto sopravvivere, ben vivere
e molto prosperare. La 
globalizzazione degli anni
Novanta e degli anni Duemila è
stata una estensione del
dominio della lotta
dell’Occidente. Adesso è 
cambiato tutto. E i dati Ucimu 
sull’export mostrano come gli
imprenditori italiani si 
confrontino con nuove regole
del gioco. Primo elemento:
l’industria tedesca sperimenta
un rallentamento grave. E il
sistema industriale italiano ha
una dimensione quasi ancillare
rispetto a quello tedesco.
Secondo elemento: la 
rimodulazione impressa da
Donald Trump alle catene di
approvvigionamento
dell’industria americana è 
nerboruta se non violenta,
piena di incognite nella tenuta
di medio periodo ma efficace
nella riduzione sul breve
termine dei flussi di import
tecnologico e di beni
strumentali. A pagare siamo
noi. Non importa che il 
governo Meloni abbia
consonanze culturali e 
politiche con
l’amministrazione Trump.
Come direbbe The Donald:
business is business. Terzo
elemento: la Cina sta 
compiendo una  metamorfosi 
delle sue filiere. Per anni gli
italiani hanno venduto i 
macchinari ai cinesi. I cinesi
hanno imparato a costruirseli e 
li vendono ad altri cinesi e, ora,
anche  a noi europei. Tutto 
questo è accelerato da politiche
industriali determinate dal 
Partito Comunista Cinese
severe al limite della 
coercizione. A pagare siamo di 
nuovo noi. In questo caso
importa, anche, che le politiche
commerciali con la Cina siano
state determinate dalla
adesione del nostro governo
alla linea anticinese della Casa
Bianca. La geopolitica, che per
oltre mezzo secolo ci è stata a
favore, adesso ci è contro.
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L’analisi

‘ Dalla concorrenza 
cinese, ai dazi Usa
 alla frenata tedesca, 
cambia la mappa dei 
mercati di sbocco  
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Primo Piano
Le mosse delle multinazionali 

-58%  I PUNTI DI FORZA
La GB ha un ricco ecosistema di aziende 
biotech, al terzo posto a livello mondia-
le e al primo in Europa, oltre a una solida 
tutela della proprietà intellettuale

COMPETITIVITÀ FARMACEUTICA
Russell Abberley, presidente di 
Abpi:«Gli investimenti diretti esteri 
nelle scienze della vita sono diminuiti 
del 58% tra il 2021 e il 2023»

Big Pharma in fuga 
da Londra.  L’Europa 
rischia l’effetto domino
Geopolitica. Le farmaceutiche  rivedono la mappa degli investimenti: 
riduzione nei mercati percepiti come meno redditizi e rilancio negli Usa

L’ombra lunga dei dazi Usa
Se la politica interna pesa, la variabi-
le geopolitica rischia di avere un ef-
fetto dirompente. Da mesi l’ammini-
strazione Trump minaccia dazi fino 
al 200% su farmaci importati, con 
l’argomento che «gli Stati Uniti pa-
gano più di tutti per l’innovazione 
mentre altri Paesi beneficiano di 
prezzi più bassi». Il solo annuncio ha 
già orientato strategie aziendali: 
AstraZeneca, per esempio, ha an-
nunciato un maxi-investimento da 
50 miliardi di dollari negli Stati Uniti 
entro il 2030, motivandolo anche 
con l’incertezza sui dazi. Gsk ha fatto 
lo stesso con un piano da 30 miliardi.

Come osserva un’analisi della 
Cambridge Economic Policy Asso-
ciates, le aziende farmaceutiche 
stanno “ricalibrando” la geografia 
degli investimenti: riduzione della 
presenza in mercati percepiti come 
meno redditizi e rilancio negli Usa, 
che restano il principale mercato 
mondiale per volumi e margini. In 
altre parole, i dazi Usa sono una leva 
reale e potente: hanno spinto le 
multinazionali a ripensare investi-
menti e localizzazioni e accelerato 
trend già in atto. Non sono tuttavia 
l’unica ragione: questioni interne 
(prezzi, rimborsi, fiscalità, clima 
politico) hanno fatto il resto.

Rischio contagio in Europa
La domanda è inevitabile: la crisi 
britannica è un caso isolato o 
un’anticipazione di ciò che può ac-
cadere altrove in Europa?

Le condizioni che hanno portato 
al congelamento degli investimenti 
in UK non sono uniche. In molti Pa-
esi europei l’industria denuncia po-
litiche di prezzo rigide, lunghi tem-
pi di approvazione, tassazione ele-
vata. L’Efpia (European federation 
of pharmaceutical industries and 
associations) ha più volte sottoline-
ato che l’Europa «sta perdendo at-
trattività» rispetto a Usa e Asia, e 
che senza incentivi concreti gli in-
vestimenti potrebbero spostarsi al-
trove.  E la vulnerabilità di ciascun 
paese dipenderà da quanto è attrat-
tivo il mercato domestico (prezzi 
netti), dagli incentivi locali per 
R&S/manifattura, dalla presenza di 
cluster di eccellenza e dalla veloci-
tà/efficacia della risposta politica 
(incentivi, riforme regolatorie). 

Più nel dettaglio, qual è la situa-
zione in Francia, Germania e Italia? 
Sanofi ha ribadito la volontà di 
mantenere legami stretti con uni-
versità e centri di ricerca nazionali, 
ma parallelamente rafforza gli in-
vestimenti negli Stati Uniti. L’Eliseo 
insiste perché Parigi resti polo eu-
ropeo, ma il rischio di delocalizza-
zione esiste. Il potente comparto 
chimico-farmaceutico tedesco ha 
lanciato l’allarme sugli effetti dei 
dazi e sul calo di competitività. Ber-
lino dispone però di un sistema di 
incentivi fiscali e di cluster di eccel-
lenza che rendono meno probabile 
un esodo massiccio, almeno nel 
breve periodo. L’Italia con forte vo-
cazione manifatturiera (primo 
esportatore farmaceutico Ue nel 
2023), ha più volte avvertito che i 
dazi Usa sarebbero “devastanti” per 
l’industria. Roma spinge per una ri-
sposta coordinata europea, ma le 
aziende italiane – spesso terziste o 
integrate in supply chain globali – 
sono particolarmente esposte alle 
delocalizzazioni.

Quali scenari?
Da qui, sono due gli scenari che si 
profilano per l’Europa. Nel primo, 
la Gran Bretagna resta un caso em-
blematico ma isolato: l’Ue inter-
viene con incentivi, un quadro re-

golatorio armonizzato e strategie 
per attrarre trial clinici e R&D, ar-
ginando la fuga delle multinazio-
nali. Nel secondo, l’effetto domino 
si propaga: le aziende riducono 
progressivamente gli investimenti 
in mercati con prezzi bassi e regole 
rigide, concentrandosi negli Usa. 
L’Europa rischia così di diventare 
consumatrice, più che produttrice, 
di innovazione.

La visione degli analisti
Gli analisti concordano che la rispo-
sta sarà politica prima ancora che 
industriale. «Il Regno Unito sta per-
dendo opportunità perché sottova-
luta i benefici economici e sociali 
degli investimenti nella produzione 
di medicinali innovativi», recita lo 
studio commissionato alla Cambri-
dge Economic Policy Associates. Lo 
stesso discorso potrebbe valere per 
l’Europa se Bruxelles e i governi na-
zionali non correggeranno la rotta.

Insomma, la crisi tra Big Pharma 
e Londra è il frutto di una combina-
zione esplosiva: politiche di prezzo 
percepite come penalizzanti e l’at-
trazione esercitata dal mercato sta-
tunitense, rafforzata dalla minaccia 
dei dazi. Ma è anche un campanello 
d’allarme per il resto d’Europa.
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Francesca Cerati

Per anni il Regno Unito ha giocato 
un ruolo di primo piano nel panora-
ma delle scienze della vita: più di 30 
premi Nobel, oltre il 10% delle pub-
blicazioni globali in biomedicina, 
un ecosistema che ha contribuito a 
un quarto dei farmaci approvati 
dalla Fda nell’ultimo decennio. Og-
gi però questa leadership appare in-
crinata. Nell’ultima settimana una 
serie di decisioni delle multinazio-
nali farmaceutiche – da Merck a Eli 
Lilly, da AstraZeneca a Sanofi – 
hanno messo in pausa o cancellato 
progetti di ricerca e sviluppo per 
miliardi di sterline.

La radice della crisi è duplice: il 
braccio di ferro con il Servizio sani-
tario nazionale (Nhs) sui prezzi dei 
farmaci e il nuovo contesto geopoli-
tico-commerciale, dominato dalla 
minaccia dei dazi statunitensi volu-
ti da Donald Trump. Una combina-
zione che rischia di trasformare la 
Gran Bretagna da hub globale del-
l’innovazione a terra incerta per gli 
investimenti farmaceutici.

Lo stallo dei prezzi 
Al centro delle tensioni interne c’è 
la decisione del governo britannico 
di portare dal 15,5% al 31,3% la quota 
delle vendite di farmaci innovativi 
che le aziende devono restituire al 
Nhs. Una mossa che, secondo l’Abpi 
(l’associazione dell’industria far-
maceutica britannica), rende il Re-
gno Unito tre volte meno competiti-
vo della Germania e quattro volte 
meno della Francia.

«Ci sono molte spie di allarme 
che lampeggiano in rosso - ha di-
chiarato Richard Torbett, Ceo del-
l’associazione industriale - Il gover-
no deve ridurre i tassi di recupero a 
livelli competitivi e migliorare il 
modo in cui vengono valutati i nuo-
vi farmaci». Il clima politico, già te-
so, è stato descritto da David Grain-
ger, venture capitalist nel settore 
biotech, come “anti-business”: «Ri-
solvere lo stallo dei prezzi contri-
buirebbe a ripristinare la fiducia, 
ma il peggio potrebbe ancora venire 
se non cambia l’agenda politica».

Le scelte delle multinazionali
Le parole si traducono in fatti. Mer-
ck ha annullato un centro di ricerca 
e sviluppo da 1 miliardo di sterline 
a Londra, chiudendo anche i labo-
ratori presso il Francis Crick Insti-
tute. Eli Lilly ha congelato l’apertu-
ra di un incubatore biotecnologico 
da 279 milioni di sterline e sospeso 
la distribuzione del farmaco anti-
obesità tirzepatide, annunciando 
contestualmente un aumento del 
prezzo del 170%. Nemmeno i cam-
pioni di casa sono immuni: Astra-
Zeneca ha bloccato l’espansione da 
200 milioni di sterline del suo sito di 
Cambridge, mentre la francese Sa-
nofi ha chiarito che non valuterà 
«alcun investimento sostanziale» 
fino a quando non ci saranno «mi-
glioramenti tangibili nell’attuale 
contesto commerciale».

Qualche eccezione resiste: Bion-
Tech conferma un piano decennale 
da 1,3 miliardi di dollari per due 
nuovi centri di ricerca e una sede 
londinese, mentre Roche mantiene 
le proprie strutture ma avverte che 
la posizione del Regno Unito «come 
destinazione per investimenti glo-
bali è precaria».

‘ Negli altri Paesi Ue 
l’impatto sarà 
differenziato: dipende 
da politiche nazionali e 
capacità di reazione 

La riforma Ue
ultima spiaggia
ma sui brevetti
parte in salita

Marzio Bartoloni

Dopo vent’anni l’Europa sta met-
tendo mano a una attesissima ri-
forma dei farmaci - un pacchetto di 
misure composto da un regola-
mento e una direttiva - per favorire 
l’accesso ai pazienti europei ai me-
dicinali e allo stesso tempo prova-
re ad arginare la fuga dell’industria 
del Pharma   dal Vecchio Continen-
te, cosa che sta accadendo lenta-
mente e inesorabilmente negli ul-
timi anni e che potrebbe vedere 
ora una accelerazione nell’era dei 
dazi di Trump.   Il rischio concreto 
però è che a Bruxelles la montagna 
partorisca un topolino favorendo 
sia gli Usa - dove dopo le minacce 
di Trump già diverse multinazio-
nali soprattutto a trazione ameri-
cana stanno spostando gli investi-
menti - che la Cina che  da poco ha 
superato l'Europa nello sviluppo di 
nuove terapie. 

La riforma ora all’esame del tri-
logo (Consiglio Ue, Europarla-
mento con il supporto della Com-
missione Ue) potrebbe vedere de-
finitivamente la luce entro l’anno 
(sotto la presidenza danese) per 

poi entrare effettivamente in vigo-
re dal 2027. A parte i tempi lunghi 
- sono oltre due anni che se ne di-
scute - il nodo è quello dei brevetti, 
anzi più precisamente la protezio-
ne dei dati dei nuovi farmaci che in 
una versione iniziale era stato ta-
gliata a sei anni, ma poi anche do-
po la levata di scudi delle aziende 
e di alcuni Paesi (l’Italia in prima 
fila)  è stata riportata agli attuali 8 
anni con un anno di esclusiva di 
mercato. Ma con la possibilità di 
aggiungere fino a due anni in più 
se ricorrono alcune condizioni 
(dall’innovatività del prodotto al 
fatto, tra le altre condizioni, che i 
trial clinici per sviluppare il nuovo 
medicinale siano effettuati in Eu-
ropa). Infine c'è la possibilità di ot-
tenere un ulteriore anno per chi 
produrrà i preziosissimi antibioti-
ci di nuova generazione.

Come detto l’Italia si è schierata 
contro la prima versione della ri-
forma insieme ad altri Paesi per-
ché troppo penalizzante proprio 
sulla data protection, ma anche la 
nuova versione divide il mondo 
delle imprese farmaceutiche che 
vedono in questa riforma, soprat-
tutto dal fronte di quelle produttri-
ci di nuovi farmaci, una «occasio-
ne persa» per provare a far diven-
tare il Vecchio Continente di nuo-
vo competitivo di fronte al gigante 
americano e alla tigre cinese. 

«La gestione europea è una ge-
stione, come ha detto il presiden-
te Draghi, purtroppo caratteriz-
zata dall'inazione: vuol dire che si 
fanno un sacco di analisi, si hanno 
un sacco di consulenze, si analiz-
za il problema e poi però non si 
arriva a mettere in campo niente 
di concreto», ha ricordato nei 
giorni scorsi Lucia Aleotti, vice-
presidente di Confindustria e 
membro del board dell’azienda 
farmaceutica Menarini, nei  «Col-
loqui dell'economia» organizzata 
dalla Camera di commercio di Fi-
renze con Il Sole24Ore-Radiocor. 
«Questa lentezza - ha aggiunto - 
è assolutamente in contrasto con 
la velocità dei tempi, e la velocità 
con cui si muovono sia la Cina che 
l'India e gli Stati Uniti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il via libera atteso entro 
fine anno, ma il «data
protection» resta a 8 anni

Il nodo degli incentivi

AstraZeneca. La più grande farmaceutica inglese ha sospeso un investimento 
pianificato di 200 milioni di sterline nel suo sito di ricerca di Cambridge 

RICERCA & SVILUPPO

La crisi britannica degli investimenti 

In una sola settimana quattro 
multinazionali del farmaco hanno 
cancellato o congelato gli investi-
menti in GB. Nel frattempo, Bristol 
Myers Squibb e Novartis hanno 
ridotto la loro presenza, mentre 
Pfizer, AbbVie e Johnson & John-
son mantengono il riserbo sulle 
strategie future.
•10 settembre – Merck
cancella il progetto da 1 miliardo 
di sterline per un centro di ricerca 
e sviluppo a Londra. Trasferisce 
tutte le attività di ricerca dal 
Regno Unito agli Stati Uniti.
•12 settembre – AstraZeneca
blocca l’espansione da 200 milioni di 

sterline del sito di Cambridge, uno dei 
poli strategici della ricerca nel Paese.
•15 settembre – Sanofi
annuncia che non prenderà in 
considerazione «alcun investi-
mento sostanziale» in R&S  in UK 
finché non cambierà il contesto 
commerciale.
•19 settembre – Eli Lilly
congela l’apertura di un incubato-
re biotecnologico da 279 milioni di 
sterline (“Gateway Labs”) e so-
spende la distribuzione del farma-
co anti-obesità, in attesa di «mag-
giore chiarezza sull’ambiente delle 
scienze della vita».
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‘ Difficile far diventare  

l’Europa di nuovo 
competitiva di fronte 
al gigante americano 
e alla tigre cinese
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Primo Piano
Le mosse delle multinazionali

-58%  I PUNTI DI FORZA
La GB ha un ricco ecosistema di aziende 
biotech, al terzo posto a livello mondia-
le e al primo in Europa, oltre a una solida 
tutela della proprietà intellettuale

COMPETITIVITÀ FARMACEUTICA
Russell Abberley, presidente di
Abpi:«Gli investimenti diretti esteri 
nelle scienze della vita sono diminuiti 
del 58% tra il 2021 e il 2023»

Big Pharma in fuga 
da Londra.  L’Europa 
rischia l’effetto domino
Geopolitica. Le farmaceutiche  rivedono la mappa degli investimenti:
riduzione nei mercati percepiti come meno redditizi e rilancio negli Usa

L’ombra lunga dei dazi Usa
Se la politica interna pesa, la variabi-
le geopolitica rischia di avere un ef-
fetto dirompente. Da mesi l’ammini-
strazione Trump minaccia dazi fino 
al 200% su farmaci importati, con 
l’argomento che «gli Stati Uniti pa-
gano più di tutti per l’innovazione 
mentre altri Paesi beneficiano di 
prezzi più bassi». Il solo annuncio ha 
già orientato strategie aziendali: 
AstraZeneca, per esempio, ha an-
nunciato un maxi-investimento da 
50 miliardi di dollari negli Stati Uniti 
entro il 2030, motivandolo anche 
con l’incertezza sui dazi. Gsk ha fatto 
lo stesso con un piano da 30 miliardi.

Come osserva un’analisi della
Cambridge Economic Policy Asso-
ciates, le aziende farmaceutiche 
stanno “ricalibrando” la geografia
degli investimenti: riduzione della 
presenza in mercati percepiti come 
meno redditizi e rilancio negli Usa, 
che restano il principale mercato 
mondiale per volumi e margini. In
altre parole, i dazi Usa sono una leva 
reale e potente: hanno spinto le 
multinazionali a ripensare investi-
menti e localizzazioni e accelerato 
trend già in atto. Non sono tuttavia 
l’unica ragione: questioni interne 
(prezzi, rimborsi, fiscalità, clima 
politico) hanno fatto il resto.

Rischio contagio in Europa
La domanda è inevitabile: la crisi 
britannica è un caso isolato o 
un’anticipazione di ciò che può ac-
cadere altrove in Europa?

Le condizioni che hanno portato 
al congelamento degli investimenti 
in UK non sono uniche. In molti Pa-
esi europei l’industria denuncia po-
litiche di prezzo rigide, lunghi tem-
pi di approvazione, tassazione ele-
vata. L’Efpia (European federation 
of pharmaceutical industries and 
associations) ha più volte sottoline-
ato che l’Europa «sta perdendo at-
trattività» rispetto a Usa e Asia, e
che senza incentivi concreti gli in-
vestimenti potrebbero spostarsi al-
trove.  E la vulnerabilità di ciascun
paese dipenderà da quanto è attrat-
tivo il mercato domestico (prezzi 
netti), dagli incentivi locali per 
R&S/manifattura, dalla presenza di 
cluster di eccellenza e dalla veloci-
tà/efficacia della risposta politica 
(incentivi, riforme regolatorie).

Più nel dettaglio, qual è la situa-
zione in Francia, Germania e Italia? 
Sanofi ha ribadito la volontà di 
mantenere legami stretti con uni-
versità e centri di ricerca nazionali, 
ma parallelamente rafforza gli in-
vestimenti negli Stati Uniti. L’Eliseo 
insiste perché Parigi resti polo eu-
ropeo, ma il rischio di delocalizza-
zione esiste. Il potente comparto 
chimico-farmaceutico tedesco ha
lanciato l’allarme sugli effetti dei 
dazi e sul calo di competitività. Ber-
lino dispone però di un sistema di
incentivi fiscali e di cluster di eccel-
lenza che rendono meno probabile 
un esodo massiccio, almeno nel 
breve periodo. L’Italia con forte vo-
cazione manifatturiera (primo 
esportatore farmaceutico Ue nel 
2023), ha più volte avvertito che i
dazi Usa sarebbero “devastanti” per 
l’industria. Roma spinge per una ri-
sposta coordinata europea, ma le
aziende italiane – spesso terziste o 
integrate in supply chain globali –
sono particolarmente esposte alle
delocalizzazioni.

Quali scenari?
Da qui, sono due gli scenari che si 
profilano per l’Europa. Nel primo, 
la Gran Bretagna resta un caso em-
blematico ma isolato: l’Ue inter-
viene con incentivi, un quadro re-

golatorio armonizzato e strategie 
per attrarre trial clinici e R&D, ar-
ginando la fuga delle multinazio-
nali. Nel secondo, l’effetto domino 
si propaga: le aziende riducono 
progressivamente gli investimenti
in mercati con prezzi bassi e regole 
rigide, concentrandosi negli Usa. 
L’Europa rischia così di diventare 
consumatrice, più che produttrice, 
di innovazione.

La visione degli analisti
Gli analisti concordano che la rispo-
sta sarà politica prima ancora che 
industriale. «Il Regno Unito sta per-
dendo opportunità perché sottova-
luta i benefici economici e sociali 
degli investimenti nella produzione
di medicinali innovativi», recita lo
studio commissionato alla Cambri-
dge Economic Policy Associates. Lo 
stesso discorso potrebbe valere per
l’Europa se Bruxelles e i governi na-
zionali non correggeranno la rotta.

Insomma, la crisi tra Big Pharma 
e Londra è il frutto di una combina-
zione esplosiva: politiche di prezzo
percepite come penalizzanti e l’at-
trazione esercitata dal mercato sta-
tunitense, rafforzata dalla minaccia 
dei dazi. Ma è anche un campanello 
d’allarme per il resto d’Europa.
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Francesca Cerati

Per anni il Regno Unito ha giocato
un ruolo di primo piano nel panora-
ma delle scienze della vita: più di 30 
premi Nobel, oltre il 10% delle pub-
blicazioni globali in biomedicina,
un ecosistema che ha contribuito a 
un quarto dei farmaci approvati
dalla Fda nell’ultimo decennio. Og-
gi però questa leadership appare in-
crinata. Nell’ultima settimana una
serie di decisioni delle multinazio-
nali farmaceutiche – da Merck a Eli 
Lilly, da AstraZeneca a Sanofi –
hanno messo in pausa o cancellato
progetti di ricerca e sviluppo per 
miliardi di sterline.

La radice della crisi è duplice: il
braccio di ferro con il Servizio sani-
tario nazionale (Nhs) sui prezzi dei 
farmaci e il nuovo contesto geopoli-
tico-commerciale, dominato dalla
minaccia dei dazi statunitensi volu-
ti da Donald Trump. Una combina-
zione che rischia di trasformare la 
Gran Bretagna da hub globale del-
l’innovazione a terra incerta per gli 
investimenti farmaceutici.

Lo stallo dei prezzi 
Al centro delle tensioni interne c’è
la decisione del governo britannico 
di portare dal 15,5% al 31,3% la quota
delle vendite di farmaci innovativi 
che le aziende devono restituire al 
Nhs. Una mossa che, secondo l’Abpi
(l’associazione dell’industria far-
maceutica britannica), rende il Re-
gno Unito tre volte meno competiti-
vo della Germania e quattro volte 
meno della Francia.

«Ci sono molte spie di allarme 
che lampeggiano in rosso - ha di-
chiarato Richard Torbett, Ceo del-
l’associazione industriale - Il gover-
no deve ridurre i tassi di recupero a
livelli competitivi e migliorare il 
modo in cui vengono valutati i nuo-
vi farmaci». Il clima politico, già te-
so, è stato descritto da David Grain-
ger, venture capitalist nel settore 
biotech, come “anti-business”: «Ri-
solvere lo stallo dei prezzi contri-
buirebbe a ripristinare la fiducia, 
ma il peggio potrebbe ancora venire 
se non cambia l’agenda politica».

Le scelte delle multinazionali
Le parole si traducono in fatti. Mer-
ck ha annullato un centro di ricerca
e sviluppo da 1 miliardo di sterline 
a Londra, chiudendo anche i labo-
ratori presso il Francis Crick Insti-
tute. Eli Lilly ha congelato l’apertu-
ra di un incubatore biotecnologico
da 279 milioni di sterline e sospeso 
la distribuzione del farmaco anti-
obesità tirzepatide, annunciando 
contestualmente un aumento del
prezzo del 170%. Nemmeno i cam-
pioni di casa sono immuni: Astra-
Zeneca ha bloccato l’espansione da
200 milioni di sterline del suo sito di 
Cambridge, mentre la francese Sa-
nofi ha chiarito che non valuterà
«alcun investimento sostanziale»
fino a quando non ci saranno «mi-
glioramenti tangibili nell’attuale
contesto commerciale».

Qualche eccezione resiste: Bion-
Tech conferma un piano decennale
da 1,3 miliardi di dollari per due 
nuovi centri di ricerca e una sede
londinese, mentre Roche mantiene
le proprie strutture ma avverte che
la posizione del Regno Unito «come 
destinazione per investimenti glo-
bali è precaria».

‘ Negli altri Paesi Ue 
l’impatto sarà 
differenziato: dipende 
da politiche nazionali e 
capacità di reazione 

La riforma Ue
ultima spiaggia
ma sui brevetti
parte in salita

Marzio Bartoloni

Dopo vent’anni l’Europa sta met-
tendo mano a una attesissima ri-
forma dei farmaci - un pacchetto di
misure composto da un regola-
mento e una direttiva - per favorire 
l’accesso ai pazienti europei ai me-
dicinali e allo stesso tempo prova-
re ad arginare la fuga dell’industria 
del Pharma   dal Vecchio Continen-
te, cosa che sta accadendo lenta-
mente e inesorabilmente negli ul-
timi anni e che potrebbe vedere 
ora una accelerazione nell’era dei 
dazi di Trump.   Il rischio concreto 
però è che a Bruxelles la montagna 
partorisca un topolino favorendo 
sia gli Usa - dove dopo le minacce 
di Trump già diverse multinazio-
nali soprattutto a trazione ameri-
cana stanno spostando gli investi-
menti - che la Cina che  da poco ha 
superato l'Europa nello sviluppo di 
nuove terapie. 

La riforma ora all’esame del tri-
logo (Consiglio Ue, Europarla-
mento con il supporto della Com-
missione Ue) potrebbe vedere de-
finitivamente la luce entro l’anno 
(sotto la presidenza danese) per 

poi entrare effettivamente in vigo-
re dal 2027. A parte i tempi lunghi 
- sono oltre due anni che se ne di-
scute - il nodo è quello dei brevetti, 
anzi più precisamente la protezio-
ne dei dati dei nuovi farmaci che in 
una versione iniziale era stato ta-
gliata a sei anni, ma poi anche do-
po la levata di scudi delle aziende 
e di alcuni Paesi (l’Italia in prima 
fila)  è stata riportata agli attuali 8 
anni con un anno di esclusiva di 
mercato. Ma con la possibilità di 
aggiungere fino a due anni in più 
se ricorrono alcune condizioni 
(dall’innovatività del prodotto al 
fatto, tra le altre condizioni, che i 
trial clinici per sviluppare il nuovo 
medicinale siano effettuati in Eu-
ropa). Infine c'è la possibilità di ot-
tenere un ulteriore anno per chi 
produrrà i preziosissimi antibioti-
ci di nuova generazione.

Come detto l’Italia si è schierata 
contro la prima versione della ri-
forma insieme ad altri Paesi per-
ché troppo penalizzante proprio 
sulla data protection, ma anche la 
nuova versione divide il mondo 
delle imprese farmaceutiche che 
vedono in questa riforma, soprat-
tutto dal fronte di quelle produttri-
ci di nuovi farmaci, una «occasio-
ne persa» per provare a far diven-
tare il Vecchio Continente di nuo-
vo competitivo di fronte al gigante 
americano e alla tigre cinese. 

«La gestione europea è una ge-
stione, come ha detto il presiden-
te Draghi, purtroppo caratteriz-
zata dall'inazione: vuol dire che si 
fanno un sacco di analisi, si hanno 
un sacco di consulenze, si analiz-
za il problema e poi però non si 
arriva a mettere in campo niente 
di concreto», ha ricordato nei 
giorni scorsi Lucia Aleotti, vice-
presidente di Confindustria e 
membro del board dell’azienda 
farmaceutica Menarini, nei  «Col-
loqui dell'economia» organizzata 
dalla Camera di commercio di Fi-
renze con Il Sole24Ore-Radiocor.
«Questa lentezza - ha aggiunto - 
è assolutamente in contrasto con 
la velocità dei tempi, e la velocità 
con cui si muovono sia la Cina che
l'India e gli Stati Uniti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il via libera atteso entro 
fine anno, ma il «data
protection» resta a 8 anni

Il nodo degli incentivi

AstraZeneca. La più grande farmaceutica inglese ha sospeso un investimento
pianificato di 200 milioni di sterline nel suo sito di ricerca di Cambridge 

RICERCA & SVILUPPO

La crisi britannica degli investimenti 

In una sola settimana quattro
multinazionali del farmaco hanno
cancellato o congelato gli investi-
menti in GB. Nel frattempo, Bristol
Myers Squibb e Novartis hanno
ridotto la loro presenza, mentre
Pfizer, AbbVie e Johnson & John-
son mantengono il riserbo sulle
strategie future.
•10 settembre – Merck
cancella il progetto da 1 miliardo
di sterline per un centro di ricerca 
e sviluppo a Londra. Trasferisce
tutte le attività di ricerca dal
Regno Unito agli Stati Uniti.
•12 settembre – AstraZeneca
blocca l’espansione da 200 milioni di

sterline del sito di Cambridge, uno dei
poli strategici della ricerca nel Paese.
•15 settembre – Sanofi
annuncia che non prenderà in 
considerazione «alcun investi-
mento sostanziale» in R&S  in UK 
finché non cambierà il contesto 
commerciale.
•19 settembre – Eli Lilly
congela l’apertura di un incubato-
re biotecnologico da 279 milioni di 
sterline (“Gateway Labs”) e so-
spende la distribuzione del farma-
co anti-obesità, in attesa di «mag-
giore chiarezza sull’ambiente delle
scienze della vita».
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‘ Difficile far diventare  

l’Europa di nuovo 
competitiva di fronte 
al gigante americano
e alla tigre cinese
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Imprese & Territori

ne R&S, cardine dell’innovazione 
e «incentivata al 10%, ancora poco: 
una di quelle misure che deve es-
sere messa al centro di un piano 
industriale». Poi ancora il tema 
della produttività, per incremen-
tare i salari. Infine, un’altra dolo-
rosa spina nel fianco delle impre-
se, a partire proprio da quelle della 
ceramica: il sistema europeo Ets, 
balzello occulto (pesa sull’indu-
stria delle piastrelle per il 15%) da 
rivedere o cancellare. «Siamo pas-
sati da 10 euro a tonnellata di ani-
dride carbonica a 85-95 euro: cos’è 
questa se non una tassa?», si chie-
de Orsini. Cosa sulla quale sono 
tutti d’accordo. Dal ministro delle 
Imprese Adolfo Urso al collega per 
gli Affari europei Tommaso Foti. 
«Sull’energia l’Europa deve fare 
scelte non ideologiche ma prag-
matiche», dice Foti. «È necessario 
che l’Europa arrivi a un mercato 
unico dell’energia – dice Urso -. Ed 
è necessario il disaccoppiamento 
gas-energia elettrica, così come 
riaprire la via al nucleare civile, ai 
piccoli reattori che servono all’in-

que, l’Italia dovrebbe tornare a 
veleggiare sulle 300mila tonnel-
late di olio di oliva prodotto a li-
vello nazionale. Il merito di que-
sta ripresa va agli oliveti del Sud. 
Puglia e Calabria da sole rappre-
sentano da sempre oltre il 60% 
della produzione nazionale e gra-
zie alle piogge di luglio e agosto, 
che hanno mitigato gli effetti del 
caldo anomalo di maggio, que-
st’anno veleggiano verso un au-
mento delle rese compreso tra il 
30 e il 40%.

Diversa è la situazione al Nord 
Italia, dove gli olivicoltori si pre-
parano a una campagna difficile, 
con una diminuzione drastica 
della produzione che le associa-
zioni di settore ipotizzano attorno 
al 40% a causa, soprattutto, del 
maltempo. Nel Centro Italia, inve-
ce il calo produttivo sarebbe più a 
macchia di leopardo, così le previ-
sioni ipotizzano una diminuzione 
complessivamente lieve, tra il 10% 
e il 15%, rispetto all’anno prece-

MUSIC IN THE EU 2025

L’Italia
È il terzo mercato 
dell’Unione europea dietro 
Germania e Francia. Nel 
2024 la discografia da noi 
ha mosso 461 milioni per un 
incremento dell’8,5% anno 
su anno. Il nostro Paese è 
avanguardia della vocazione 
“autarchica” dei mercati 
dell’Ue: in Italia, infatti, la 
Top 10 da una decina di anni 
è monopolizzata da brani 
italiani. L’exploit Ue è figlio 
dell’eterogeneità dei 
mercati che la compongono: 
ci sono i Nordics, in cui il 
tasso di penetrazione dello 
streaming premium  è molto 
alto, e ci sono i paesi 
dell’est, dove ci sono ancora 
margini assai ampi di 
conversione da free a 
premium degli utenti

Natascia Ronchetti

Il presidente di Confindustria 
Emanuele Orsini a Bologna per 
l’inaugurazione del Cersaie, il Sa-
lone Internazionale dell’industria 
della ceramica, evoca Mario Dra-
ghi e quel “Whatever it takes” con 
cui all’epoca in cui era presidente 
della Bce salvò la moneta unica. 
«Non si può più attendere: l’Euro-
pa deve decidere con urgenza se 
vuole mettere l’industria al centro 
e puntare alla competitività e non 
rischiare la deindustrializzazione 
– dice Orsini -. Serve un cambio di 
passo, un patto di responsabilità 
sociale tra tutti i partiti in Europa: 
come fu fatto a suo tempo da Dra-
ghi per salvare l’euro oggi serve un 
whatever it takes anche per l’indu-
stria europea». 

Il numero uno di Confindustria 
mette in fila tutti i temi più cari al 
sistema industriale. Il contrasto al 
caro energia, con il disaccoppia-
mento del prezzo del gas da quello 
dell’energia elettrica, augurandosi 
che «almeno a fine settembre o ai 
primi di ottobre si veda la misu-
ra». Il giudizio negativo sul Green 
Deal, che considera «la più grande 
cavolata che potevamo fare: in Eu-
ropa non è stato fatto lo studio di 
impatto della misura». La questio-

Il presidente  Confindustria 
al Cersaie: Green Deal? La 
più grande cavolata mai fatta

Made in Italy

Al via a Bologna il Salone 
della Ceramica con 620 
espositori, il 39% stranieri

liardi) e Cina (1,5 miliardi). Altra 
particolarità del mercato europeo è 
la sua vocazione “autarchica”: nel-
l’Ue a 27 il 50,9% dei brani presenti 
nella Top 10 è di artisti nazionali 
mentre un altro 7% è di artisti di altri 
paesi dell’Unione. E l’Italia, che da 
ormai un decennio vede in classifi-
ca soltanto brani di artisti italiani, è 
avanguardia di questa tendenza. 
Nel resto del mondo la concentra-
zione di artisti locali in Top 10 scen-
de al 47,2 per cento.

«Questo è un dato molto inte-
ressante», commenta Lodovico 
Benvenuti, director of Multilateral 
relations and regional director of 
Europe di Ifpi. «In Europa, più che 
in ogni altra parte del mondo, la 
musica incisa viene consumata do-
ve è prodotta e contribuisce in ma-
niera significativa all’economia dei 
Paesi che la producono. L’anno 

scorso mettemmo in risalto come 
ogni euro generato o investito di-
rettamente dalle case discografi-
che in Europa porti a un ulteriore 
contributo al Pil di 1,80 euro ad al-
tre parti della catena del valore del 
settore musicale. Quel dato è con-
fermato nella nuova edizione del 
rapporto e conferma il ruolo stra-
tegico dell’industria della musica 
nei Paesi dell’Ue. Ecco perché», 
conclude Benvenuti, «è fonda-
mentale che l’Unione europea resti 
fedele al dettato dell’Ai Act: la rivo-
luzione tecnologica dell’intelligen-
za artificiale, infatti, non deve 
compromettere la creatività e il di-
ritto d’autore».

Money, it’s a gas!
francescopri-

sco.blog.ilsole24ore.com
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‘ Benvenuti (Ifpi): «Il 
settore produce 
sviluppo. Servono 
regole nella rivoluzione 
dell’Ai»

EMANUELE 
ORSINI

Presidente
di Confindustria

LIUC ENTRA IN FONDAZIONE U4I
La Fondazione U4I (University for 
Innovation), fondata nel 2017 per 
valorizzare la ricerca scientifica 
universitaria favorendo il trasferi-

mento tecnologico verso il territo-
rio ed il mercato, accoglie tra i 
propri membri l’Università 
LIUC.L’aggregazione è stata appro-
vata all’unanimità dall’Assemblea di 

Fondazione U4I, rappresentata 
dall’Università degli Studi di Berga-
mo, dall’Università degli Studi di 
Milano-Bicocca e dall’Università 
degli Studi di Pavia

‘ Ciarrocchi: gli Ets? Non 
è possibile pagare oneri 
così rilevanti per le 
imprese senza che 
abbiano alcun risultato

Musica, il mercato Ue
vale 5,7 miliardi di euro
e cresce più degli Usa

Francesco Prisco

Che la discografia mondiale goda di 
un ottimo momento e, grazie allo 
streaming, abbia infilato nel 2024 il 
decimo anno consecutivo di cresci-
ta è cosa nota.

Meno noto è il grande protagoni-
smo dei 27 paesi dell’Unione euro-
pea nel settore: l’anno scorso, infat-
ti, in termini assoluti il mercato del-
l’Ue a 27 è cresciuto più di Stati Uni-
ti, Cina, Brasile e Gran Bretagna. Lo 
rivela la nuova edizione di Music in 
the Eu, il report che Ifpi, la federa-
zione globale delle major discogra-
fiche, dedica al mercato dell’Ue, 
mettendone in risalto potenzialità 
e criticità. E l’Italia - terzo mercato 
dell’Unione che si appresta a chiu-
dere il 2025 con l’ottavo anno con-
secutivo di crescita - ha fatto la sua 
parte con un incremento dell’8,5% 
che ha portato il business ad atte-
starsi a 461,2 milioni.

I ricavi, a Bruxelles e dintorni, 
corrono veloci: nel 2024, secondo 
lo studio Ifpi, hanno subito un in-
cremento di 470 milioni di euro, 
più del doppio dell’incremento del 
giro d’affari degli Stati Uniti (+220 
milioni di euro) e più della somma 
degli incrementi di paesi Brics 
molto interessanti per il comparto 
come Cina (+132 milioni) e Brasile 
(+106 milioni) e del Regno Unito 
(+86 milioni).

Per comprendere le ragioni che 
stanno dietro questa performance 
bisogna prendere in considerazio-
ne l’eterogeneità dei mercati di-
scografici che compongono l’Ue: ci 
sono i Nordics, in cui il tasso di pe-
netrazione dello streaming pre-
mium (ossia quello a pagamento) 
è molto alto, e ci sono i paesi del-
l’est dove ci sono ancora margini 
assai ampi di conversione da free a 
premium degli utenti. Il mix di in-
crementi di prezzo delle piattafor-
me di streaming dove il mercato è 
saturo e conversioni da free a pre-
mium nei mercati emergenti ha 
determinato la crescita dell’Ue che, 
in termini percentuali, nel 2024 ha 
salutato un +9,1. Grazie alla Svezia 
(+30,2%), patria di Spotify e fede-
lissima a Spotify Premium, ma an-
che a Romania (+26,9%), Ungheria 
(+23,9%) e Polonia (+22,3%), dove 
il servizio su abbonamento è una 
scoperta relativamente recente. Il 
tasso di penetrazione dello strea-
ming premium, infatti, in Ue è al 
25%, contro il 52% degli Usa e il 46% 
della Gran Bretagna.

L’Ue a 27, con i suoi 5,7 miliardi di 
fatturato, esprime il 20,7% del giro 
d’affari globale della musica incisa, 
poco più della metà degli Usa (10,4 
miliardi) ma molto più di Giappone 
(2,3 miliardi), Regno Unito (1,8 mi-

dustria». Che a preoccupare molto 
gli industriali della ceramica sia il 
sistema Ets lo conferma Augusto 
Ciarrocchi, presidente di Confin-
dustria ceramica. «Un inutile ex-
tracosto per noi, che lavoriamo 
per far capire alla Comunità euro-
pea che non è possibile pagare 
oneri così rilevanti senza che ab-
biano alcun risultato pratico» os-
serva Ciarrocchi. Il sistema indu-
striale delle piastrelle, concentra-
to nel distretto modenese di Sas-
suolo, si è presentato al salone 
(620 espositori, il 39% stranieri) 
che si chiude il 26 settembre con la 
forza di un fatturato complessivo, 
laterizi compresi, che si aggira in-
torno ai 7,5 miliardi. E con l’espe-
rienza di chi da anni è abituato a 
confrontarsi con il mondo (le 
esportazioni rappresentano circa 
l’80% dei ricavi). 

Lo scenario è però sempre più 
complicato. Prima di tutto per il 
feroce dumping esercitato soprat-
tutto dai produttori indiani, che 
possono fare leva su costi produt-
tivi – energia, lavoro – drastica-
mente più bassi rispetto ai produt-
tori nazionali. Produttori che re-
stano i primi nel mondo – per in-
novazione, sostenibilità e design 
– ma chiedono all’Europa misure 
antidumping molto meno blande 
di quelle attuali, di fatto inefficaci. 
Non a caso è lo stesso Orsini a ri-
cordare che l’India viaggia in Eu-
ropa con un balzo del 63% «mentre 
le mattonelle europee fanno meno 
20%: cos’è questo se non dum-
ping?». Poi c’è la questione dazi 
americani, che per la ceramica ita-
liana è dirimente. Perché come os-
serva Matteo Zoppas, presidente 
di Ice Agenzia, vanno anche som-
mati alla svalutazione del dollaro. 
«L’impatto complessivo - spiega -  
può aggirarsi intorno al 30%». 
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Orsini: un “Whatever it takes” 
per l’industria europea 

Raccolta delle olive al via in Italia
Unaprol: verso il 30% in più di olio

dente. In Italia la produzione di 
olio d’oliva coinvolge circa 
400mila aziende agricole e può 
contare su un patrimonio di 250 
milioni di piante e 533 varietà di 
olive. Nel nostro Paese si produ-
cono 43 olii Dop e 7 Igp, il che ci 
conferisce Paese la leadership eu-
ropea quanto a denominazioni 
olivicole protette. A partire da 
quest’anno, inoltre, grazie a un 
decreto ministeriale in Italia è en-
trato in vigore l’obbligo di regi-
strare i movimenti delle olive en-
tro sei ore dall’acquisto, uno stru-
mento che dovrebbe rendere più 
difficile la vita a chi falsifica l’ori-
gine del prodotto. 

«Con questo decreto - sostiene 
il presidente di Unaprol, David 
Granieri - si chiude l’epoca delle 
olive senza nome e senza prove-
nienza e si apre una nuova fase 
fondata sulla trasparenza, sulla 
responsabilità e sulla valorizza-
zione del prodotto italiano». 
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 La Bottega 
Collective, hub 
per il turismo
di alta gamma

Giulia Crivelli

Secondo le stime più recenti, il 
segmento del turismo di alta gam-
ma intensificherà la crescita già 
osservata negli ultimi e avrà un 
Cagr (tasso di aumento annuo) del 
7,2% tra il 2025 e il 2030 e tra cin-
que anni potrebbe arrivare a vale-
re circa  156,8 miliardi di dollari 
(oltre 133 miliardi di euro al cam-
bio corrente). Un dato confortante 
per un gruppo come La Bottega, 
specializzato nell’hospitality di 
lusso e che ieri ha presentato a Mi-
lano un nuovo capitolo del suo 
percorso, trasformandosi in «La 
Bottega Collective», nome scelto 
per dare l’idea di una vera e pro-
pria piattaforma che realizza pro-
dotti e servizi  per il settore del seg-
mento più esclusivo dell’ospitali-
tà. Un gruppo che, grazie ai marchi 
già acquisiti, di beauty e non solo, 
può offrire ai clienti (strutture di 
alta gamma in Italia e all’estero) 
prodotti e servizi  per i rispettivi 
clienti, che si aspettano eccellenza 
e qualità in ogni parte dell’espe-
rienza di ospitalità, dai prodotti di 
bellezza che trovano in camera al-
la raffinatezza dei tessuti che rico-
prono letti e divani o gli spazi co-
muni delle strutture. 

Il percorso nasce dalla visione 
di Tommaso Pacini, ceo de La Bot-
tega, società marchigiana attiva  
da oltre quarant’anni nel segmen-
to beauty,  una visione condivisa 
da due partner di rilievo: il primo 
è il fondo di investimento Three 
Hills, guidato dal fondatore e ceo  
Mauro Moretti,  che ha investito 
nel progetto di Pacini già nel  2024 
e possiede il 49,6% della società. Il 
secondo partner si  è aggiunto di 
recente: Ou(r) Group,  holding del-
la famiglia Ruffini, guidata dal ceo 
Pietro Ruffini, ha acquisito il  14,7% 
di La Bottega FounderCo, la hol-
ding della famiglia Pacini che de-
tiene  il 50,4% del capitale. Al mar-
chio da cui tutto è partito se ne so-
no aggiunti altri quattro: Vanity 
Group, azienda australiana attiva 
a livello globale nel mercato delle 
beauty essential per l’ospitalità, 
Palatino Hospitality, con sedi a 
Hong Kong e Parigi,  leader nella 
produzione e distribuzione di ac-
cessori per hotel, Beltrami, spe-
cializzata in tessile di lusso su mi-
sura per alberghi, spa, superyacht, 
jet privati e residenze, e White Pri-
vé, nuova divisione tessile di La 
Bottega Collective, che realizza 
anche  retail su misura per le pro-
prietà più esclusive al mondo. 

Tra i clienti del gruppo ci sono 
Passalacqua (lago Di Como), Cla-
ridges a Londra, Le Bristol a Parigi 
e  Chateau Marmont  a Los Angeles, 
oltre a catene come Bvlgari Hotels 
& Resorts, Four Seasons, Manda-
rin Oriental, Ritz Carlton,  Aman, 
The Peninsula e Rocco Forte. Nel 
2024 il fatturato consolidato delle 
aziende del gruppo – che può con-
tare su 900 collaboratori e 15mila 
clienti serviti ogni giorno –  è stato 
di oltre 200 milioni e per favorire 
l’ampliamento del portafoglio di 
clienti La Bottega Collective ha 
aperto ieri uno showroom in via 
Spiga 46, nel quadrilatero del lus-
so di Milano, che riproduce gli 
ambienti di  un hotel di lusso.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Micaela Cappellini

È partita in tutta Italia la campa-
gna di raccolta delle olive e, dopo 
un 2024 funestato dalla siccità, 
quest’anno gli agricoltori sono ot-
timisti: la campagna 2025 porterà 
a un aumento della produzione di 
olio di oliva del 30%. Le previsioni 
sono state elaborate da Unaprol, 
insieme a Coldiretti e Foa Italia, 
anche se per ora si tratta solo di 
proiezioni che dovranno essere 
confermate sulla base dell’anda-
mento climatico delle prossime 
settimane.

Mani avanti permettendo, dun-

Il Mezzogiorno guida
la ripresa, con aumenti
delle rese fino al 40%

Agricoltura

Tra i partner del progetto 
Ou(r) Group, la holding 
della famiglia Ruffini

Prodotti e servizi

Il report Ifpi: nel 2024
il business nell’Europa a 27 
è cresciuto di 470 milioni

Discografia
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Tony Effe. Il suo «Icon» è l’album più ascoltato in Italia del 2024

TOMMASO 
PACINI

Ceo di Bottega, 
gruppo di cui la 

holding della sua 
famiglia detiene 

il 50,4%
ADOBESTOCK

Nel 2025.  In Puglia e Calabria  oltre il 60% della produzione nazionale di olio
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Imprese & Territori

ne R&S, cardine dell’innovazione 
e «incentivata al 10%, ancora poco: 
una di quelle misure che deve es-
sere messa al centro di un piano 
industriale». Poi ancora il tema 
della produttività, per incremen-
tare i salari. Infine, un’altra dolo-
rosa spina nel fianco delle impre-
se, a partire proprio da quelle della 
ceramica: il sistema europeo Ets, 
balzello occulto (pesa sull’indu-
stria delle piastrelle per il 15%) da 
rivedere o cancellare. «Siamo pas-
sati da 10 euro a tonnellata di ani-
dride carbonica a 85-95 euro: cos’è 
questa se non una tassa?», si chie-
de Orsini. Cosa sulla quale sono 
tutti d’accordo. Dal ministro delle 
Imprese Adolfo Urso al collega per 
gli Affari europei Tommaso Foti. 
«Sull’energia l’Europa deve fare 
scelte non ideologiche ma prag-
matiche», dice Foti. «È necessario 
che l’Europa arrivi a un mercato 
unico dell’energia – dice Urso -. Ed 
è necessario il disaccoppiamento
gas-energia elettrica, così come 
riaprire la via al nucleare civile, ai 
piccoli reattori che servono all’in-

que, l’Italia dovrebbe tornare a 
veleggiare sulle 300mila tonnel-
late di olio di oliva prodotto a li-
vello nazionale. Il merito di que-
sta ripresa va agli oliveti del Sud. 
Puglia e Calabria da sole rappre-
sentano da sempre oltre il 60% 
della produzione nazionale e gra-
zie alle piogge di luglio e agosto,
che hanno mitigato gli effetti del 
caldo anomalo di maggio, que-
st’anno veleggiano verso un au-
mento delle rese compreso tra il 
30 e il 40%.

Diversa è la situazione al Nord
Italia, dove gli olivicoltori si pre-
parano a una campagna difficile, 
con una diminuzione drastica 
della produzione che le associa-
zioni di settore ipotizzano attorno 
al 40% a causa, soprattutto, del 
maltempo. Nel Centro Italia, inve-
ce il calo produttivo sarebbe più a 
macchia di leopardo, così le previ-
sioni ipotizzano una diminuzione 
complessivamente lieve, tra il 10% 
e il 15%, rispetto all’anno prece-

MUSIC IN THE EU 2025

L’Italia
È il terzo mercato
dell’Unione europea dietro 
Germania e Francia. Nel
2024 la discografia da noi
ha mosso 461 milioni per un 
incremento dell’8,5% anno 
su anno. Il nostro Paese è 
avanguardia della vocazione 
“autarchica” dei mercati 
dell’Ue: in Italia, infatti, la 
Top 10 da una decina di anni
è monopolizzata da brani
italiani. L’exploit Ue è figlio
dell’eterogeneità dei 
mercati che la compongono: 
ci sono i Nordics, in cui il 
tasso di penetrazione dello 
streaming premium  è molto
alto, e ci sono i paesi
dell’est, dove ci sono ancora 
margini assai ampi di
conversione da free a
premium degli utenti

Natascia Ronchetti

Il presidente di Confindustria
Emanuele Orsini a Bologna per 
l’inaugurazione del Cersaie, il Sa-
lone Internazionale dell’industria 
della ceramica, evoca Mario Dra-
ghi e quel “Whatever it takes” con
cui all’epoca in cui era presidente 
della Bce salvò la moneta unica. 
«Non si può più attendere: l’Euro-
pa deve decidere con urgenza se
vuole mettere l’industria al centro 
e puntare alla competitività e non 
rischiare la deindustrializzazione
– dice Orsini -. Serve un cambio di
passo, un patto di responsabilità
sociale tra tutti i partiti in Europa:
come fu fatto a suo tempo da Dra-
ghi per salvare l’euro oggi serve un 
whatever it takes anche per l’indu-
stria europea».

Il numero uno di Confindustria 
mette in fila tutti i temi più cari al 
sistema industriale. Il contrasto al
caro energia, con il disaccoppia-
mento del prezzo del gas da quello 
dell’energia elettrica, augurandosi 
che «almeno a fine settembre o ai
primi di ottobre si veda la misu-
ra». Il giudizio negativo sul Green
Deal, che considera «la più grande 
cavolata che potevamo fare: in Eu-
ropa non è stato fatto lo studio di 
impatto della misura». La questio-

Il presidente  Confindustria 
al Cersaie: Green Deal? La 
più grande cavolata mai fatta

Made in Italy

Al via a Bologna il Salone
della Ceramica con 620
espositori, il 39% stranieri

liardi) e Cina (1,5 miliardi). Altra 
particolarità del mercato europeo è 
la sua vocazione “autarchica”: nel-
l’Ue a 27 il 50,9% dei brani presenti 
nella Top 10 è di artisti nazionali 
mentre un altro 7% è di artisti di altri 
paesi dell’Unione. E l’Italia, che da 
ormai un decennio vede in classifi-
ca soltanto brani di artisti italiani, è 
avanguardia di questa tendenza. 
Nel resto del mondo la concentra-
zione di artisti locali in Top 10 scen-
de al 47,2 per cento.

«Questo è un dato molto inte-
ressante», commenta Lodovico 
Benvenuti, director of Multilateral 
relations and regional director of 
Europe di Ifpi. «In Europa, più che
in ogni altra parte del mondo, la 
musica incisa viene consumata do-
ve è prodotta e contribuisce in ma-
niera significativa all’economia dei
Paesi che la producono. L’anno 

scorso mettemmo in risalto come 
ogni euro generato o investito di-
rettamente dalle case discografi-
che in Europa porti a un ulteriore 
contributo al Pil di 1,80 euro ad al-
tre parti della catena del valore del 
settore musicale. Quel dato è con-
fermato nella nuova edizione del 
rapporto e conferma il ruolo stra-
tegico dell’industria della musica 
nei Paesi dell’Ue. Ecco perché», 
conclude Benvenuti, «è fonda-
mentale che l’Unione europea resti 
fedele al dettato dell’Ai Act: la rivo-
luzione tecnologica dell’intelligen-
za artificiale, infatti, non deve
compromettere la creatività e il di-
ritto d’autore».

Money, it’s a gas!
francescopri-

sco.blog.ilsole24ore.com
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‘ Benvenuti (Ifpi): «Il 
settore produce 
sviluppo. Servono 
regole nella rivoluzione 
dell’Ai»

EMANUELE 
ORSINI

Presidente
di Confindustria

LIUC ENTRA IN FONDAZIONE U4I
La Fondazione U4I (University for
Innovation), fondata nel 2017 per
valorizzare la ricerca scientifica
universitaria favorendo il trasferi-

mento tecnologico verso il territo-
rio ed il mercato, accoglie tra i
propri membri l’Università 
LIUC.L’aggregazione è stata appro-
vata all’unanimità dall’Assemblea di

Fondazione U4I, rappresentata
dall’Università degli Studi di Berga-
mo, dall’Università degli Studi di
Milano-Bicocca e dall’Università 
degli Studi di Pavia

‘ Ciarrocchi: gli Ets? Non 
è possibile pagare oneri 
così rilevanti per le 
imprese senza che 
abbiano alcun risultato

Musica, il mercato Ue
vale 5,7 miliardi di euro
e cresce più degli Usa

Francesco Prisco

Che la discografia mondiale goda di
un ottimo momento e, grazie allo
streaming, abbia infilato nel 2024 il
decimo anno consecutivo di cresci-
ta è cosa nota.

Meno noto è il grande protagoni-
smo dei 27 paesi dell’Unione euro-
pea nel settore: l’anno scorso, infat-
ti, in termini assoluti il mercato del-
l’Ue a 27 è cresciuto più di Stati Uni-
ti, Cina, Brasile e Gran Bretagna. Lo
rivela la nuova edizione di Music in 
the Eu, il report che Ifpi, la federa-
zione globale delle major discogra-
fiche, dedica al mercato dell’Ue,
mettendone in risalto potenzialità 
e criticità. E l’Italia - terzo mercato
dell’Unione che si appresta a chiu-
dere il 2025 con l’ottavo anno con-
secutivo di crescita - ha fatto la sua 
parte con un incremento dell’8,5%
che ha portato il business ad atte-
starsi a 461,2 milioni.

I ricavi, a Bruxelles e dintorni,
corrono veloci: nel 2024, secondo
lo studio Ifpi, hanno subito un in-
cremento di 470 milioni di euro,
più del doppio dell’incremento del
giro d’affari degli Stati Uniti (+220
milioni di euro) e più della somma
degli incrementi di paesi Brics
molto interessanti per il comparto
come Cina (+132 milioni) e Brasile 
(+106 milioni) e del Regno Unito
(+86 milioni).

Per comprendere le ragioni che 
stanno dietro questa performance
bisogna prendere in considerazio-
ne l’eterogeneità dei mercati di-
scografici che compongono l’Ue: ci
sono i Nordics, in cui il tasso di pe-
netrazione dello streaming pre-
mium (ossia quello a pagamento)
è molto alto, e ci sono i paesi del-
l’est dove ci sono ancora margini 
assai ampi di conversione da free a
premium degli utenti. Il mix di in-
crementi di prezzo delle piattafor-
me di streaming dove il mercato è 
saturo e conversioni da free a pre-
mium nei mercati emergenti ha
determinato la crescita dell’Ue che,
in termini percentuali, nel 2024 ha 
salutato un +9,1. Grazie alla Svezia
(+30,2%), patria di Spotify e fede-
lissima a Spotify Premium, ma an-
che a Romania (+26,9%), Ungheria
(+23,9%) e Polonia (+22,3%), dove
il servizio su abbonamento è una 
scoperta relativamente recente. Il 
tasso di penetrazione dello strea-
ming premium, infatti, in Ue è al
25%, contro il 52% degli Usa e il 46%
della Gran Bretagna.

L’Ue a 27, con i suoi 5,7 miliardi di
fatturato, esprime il 20,7% del giro
d’affari globale della musica incisa,
poco più della metà degli Usa (10,4
miliardi) ma molto più di Giappone
(2,3 miliardi), Regno Unito (1,8 mi-

dustria». Che a preoccupare molto 
gli industriali della ceramica sia il 
sistema Ets lo conferma Augusto 
Ciarrocchi, presidente di Confin-
dustria ceramica. «Un inutile ex-
tracosto per noi, che lavoriamo 
per far capire alla Comunità euro-
pea che non è possibile pagare 
oneri così rilevanti senza che ab-
biano alcun risultato pratico» os-
serva Ciarrocchi. Il sistema indu-
striale delle piastrelle, concentra-
to nel distretto modenese di Sas-
suolo, si è presentato al salone 
(620 espositori, il 39% stranieri)
che si chiude il 26 settembre con la 
forza di un fatturato complessivo,
laterizi compresi, che si aggira in-
torno ai 7,5 miliardi. E con l’espe-
rienza di chi da anni è abituato a 
confrontarsi con il mondo (le 
esportazioni rappresentano circa
l’80% dei ricavi).

Lo scenario è però sempre più
complicato. Prima di tutto per il 
feroce dumping esercitato soprat-
tutto dai produttori indiani, che 
possono fare leva su costi produt-
tivi – energia, lavoro – drastica-
mente più bassi rispetto ai produt-
tori nazionali. Produttori che re-
stano i primi nel mondo – per in-
novazione, sostenibilità e design 
– ma chiedono all’Europa misure 
antidumping molto meno blande 
di quelle attuali, di fatto inefficaci. 
Non a caso è lo stesso Orsini a ri-
cordare che l’India viaggia in Eu-
ropa con un balzo del 63% «mentre 
le mattonelle europee fanno meno 
20%: cos’è questo se non dum-
ping?». Poi c’è la questione dazi 
americani, che per la ceramica ita-
liana è dirimente. Perché come os-
serva Matteo Zoppas, presidente 
di Ice Agenzia, vanno anche som-
mati alla svalutazione del dollaro. 
«L’impatto complessivo - spiega -  
può aggirarsi intorno al 30%». 
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Orsini: un “Whatever it takes” 
per l’industria europea 

Raccolta delle olive al via in Italia
Unaprol: verso il 30% in più di olio

dente. In Italia la produzione di
olio d’oliva coinvolge circa 
400mila aziende agricole e può 
contare su un patrimonio di 250 
milioni di piante e 533 varietà di 
olive. Nel nostro Paese si produ-
cono 43 olii Dop e 7 Igp, il che ci 
conferisce Paese la leadership eu-
ropea quanto a denominazioni 
olivicole protette. A partire da
quest’anno, inoltre, grazie a un
decreto ministeriale in Italia è en-
trato in vigore l’obbligo di regi-
strare i movimenti delle olive en-
tro sei ore dall’acquisto, uno stru-
mento che dovrebbe rendere più 
difficile la vita a chi falsifica l’ori-
gine del prodotto. 

«Con questo decreto - sostiene
il presidente di Unaprol, David
Granieri - si chiude l’epoca delle
olive senza nome e senza prove-
nienza e si apre una nuova fase 
fondata sulla trasparenza, sulla 
responsabilità e sulla valorizza-
zione del prodotto italiano».
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 La Bottega 
Collective, hub
per il turismo
di alta gamma

Giulia Crivelli

Secondo le stime più recenti, il
segmento del turismo di alta gam-
ma intensificherà la crescita già 
osservata negli ultimi e avrà un 
Cagr (tasso di aumento annuo) del
7,2% tra il 2025 e il 2030 e tra cin-
que anni potrebbe arrivare a vale-
re circa  156,8 miliardi di dollari
(oltre 133 miliardi di euro al cam-
bio corrente). Un dato confortante
per un gruppo come La Bottega,
specializzato nell’hospitality di
lusso e che ieri ha presentato a Mi-
lano un nuovo capitolo del suo
percorso, trasformandosi in «La 
Bottega Collective», nome scelto
per dare l’idea di una vera e pro-
pria piattaforma che realizza pro-
dotti e servizi  per il settore del seg-
mento più esclusivo dell’ospitali-
tà. Un gruppo che, grazie ai marchi 
già acquisiti, di beauty e non solo, 
può offrire ai clienti (strutture di
alta gamma in Italia e all’estero)
prodotti e servizi  per i rispettivi
clienti, che si aspettano eccellenza 
e qualità in ogni parte dell’espe-
rienza di ospitalità, dai prodotti di
bellezza che trovano in camera al-
la raffinatezza dei tessuti che rico-
prono letti e divani o gli spazi co-
muni delle strutture.

Il percorso nasce dalla visione 
di Tommaso Pacini, ceo de La Bot-
tega, società marchigiana attiva  
da oltre quarant’anni nel segmen-
to beauty,  una visione condivisa 
da due partner di rilievo: il primo
è il fondo di investimento Three
Hills, guidato dal fondatore e ceo
Mauro Moretti,  che ha investito
nel progetto di Pacini già nel  2024
e possiede il 49,6% della società. Il
secondo partner si  è aggiunto di
recente: Ou(r) Group,  holding del-
la famiglia Ruffini, guidata dal ceo
Pietro Ruffini, ha acquisito il  14,7% 
di La Bottega FounderCo, la hol-
ding della famiglia Pacini che de-
tiene  il 50,4% del capitale. Al mar-
chio da cui tutto è partito se ne so-
no aggiunti altri quattro: Vanity 
Group, azienda australiana attiva 
a livello globale nel mercato delle 
beauty essential per l’ospitalità,
Palatino Hospitality, con sedi a 
Hong Kong e Parigi,  leader nella 
produzione e distribuzione di ac-
cessori per hotel, Beltrami, spe-
cializzata in tessile di lusso su mi-
sura per alberghi, spa, superyacht,
jet privati e residenze, e White Pri-
vé, nuova divisione tessile di La 
Bottega Collective, che realizza 
anche  retail su misura per le pro-
prietà più esclusive al mondo. 

Tra i clienti del gruppo ci sono 
Passalacqua (lago Di Como), Cla-
ridges a Londra, Le Bristol a Parigi
e  Chateau Marmont  a Los Angeles,
oltre a catene come Bvlgari Hotels 
& Resorts, Four Seasons, Manda-
rin Oriental, Ritz Carlton,  Aman,
The Peninsula e Rocco Forte. Nel 
2024 il fatturato consolidato delle
aziende del gruppo – che può con-
tare su 900 collaboratori e 15mila 
clienti serviti ogni giorno –  è stato
di oltre 200 milioni e per favorire
l’ampliamento del portafoglio di
clienti La Bottega Collective ha 
aperto ieri uno showroom in via 
Spiga 46, nel quadrilatero del lus-
so di Milano, che riproduce gli
ambienti di  un hotel di lusso.
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Micaela Cappellini

È partita in tutta Italia la campa-
gna di raccolta delle olive e, dopo 
un 2024 funestato dalla siccità, 
quest’anno gli agricoltori sono ot-
timisti: la campagna 2025 porterà
a un aumento della produzione di 
olio di oliva del 30%. Le previsioni 
sono state elaborate da Unaprol, 
insieme a Coldiretti e Foa Italia, 
anche se per ora si tratta solo di 
proiezioni che dovranno essere 
confermate sulla base dell’anda-
mento climatico delle prossime 
settimane.

Mani avanti permettendo, dun-

Il Mezzogiorno guida
la ripresa, con aumenti
delle rese fino al 40%

Agricoltura

Tra i partner del progetto
Ou(r) Group, la holding 
della famiglia Ruffini

Prodotti e servizi

Il report Ifpi: nel 2024
il business nell’Europa a 27 
è cresciuto di 470 milioni
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Tony Effe. Il suo «Icon» è l’album più ascoltato in Italia del 2024
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Nel 2025.  In Puglia e Calabria  oltre il 60% della produzione nazionale di olio
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playground all’aperto per i Comuni con 
popolazione inferiore ai 10mila abitanti 
e in un anno e mezzo quasi l’80% dei 
progetti è giunto a completamento. So-
no tutti all’aperto, gratuiti, gestiti da as-
sociazioni del territorio».

Il gap tra Nord e Sud del Paese è ma-
teria di impegno anche per il Coni: 
«Questo divario si ripercuote su tutto il 
Sistema Italia, ma il Meridione è ricco di 
potenzialità – ha spiegato Buonfiglio, 
eletto nell’estate 2025 e quindi a inizio 
mandato –. Per questo, come Coni e in 
sinergia con il governo, abbiamo inizia-
to ad affrontare un progetto di diversifi-
cazione degli impianti sul territorio, cre-
ando impianti multifunzionali che pos-
sano essere un punto di riferimento nei 
piccoli centri e aumentando la sinergia 
con le palestre delle scuole nelle grandi 
città». C’è poi un tema di management: 
«La maggior parte delle piccole società 
sportive in Italia è un ente di volontariato 
– dice Buonfiglio – che si basa sul tempo 
libero delle persone e spesso non è at-
trezzata. Va fatto un investimento nella 
formazione dei dirigenti, anche favo-
rendo la doppia carriera per gli sportivi».

La questione è ancora più comples-
sa (e urgente) soprattutto se si tratta di 
sportivi con disabilità: «Due terzi delle 
nostre attività riguardano l’avviamen-
to dei disabili allo sport: una missione 
importantissima – ha detto Rasetti del 
Cip –. Noi intercettiamo un disabile su 
100 e non è abbastanza: dobbiamo ab-
battere le barriere, architettoniche ma 
anche economiche. E per questo stia-
mo lavorando con il governo per ren-

Marta Casadei

Un lavoro sinergico tra istituzioni, ter-
ritorio,  con il supporto di investitori 
privati. E, soprattutto, una pianifica-
zione “manageriale”, delle infrastrut-
ture ma anche nella formazione. Per far 
sì che la leadership italiana nello sport 
che sta crescendo – la vittoria del volley 
femminile al mondiale o anche le sette 
medaglie degli azzurri a Tokyo 2025 - 
possa rappresentare un modello cultu-
rale per le giovani generazioni e, insie-
me, un volàno dell’economia. 

Sono alcuni dei concetti chiave 
emersi dal dibattito a commento dei ri-
sultati del 19° Indice di sportività realiz-
zato da Pts (si veda Il Sole 24 Ore del 22 
settembre), uno dei 90 indicatori della 
prossima  edizione dell’indagine sulla 
Qualità della vita. Un confronto, mode-
rato da Marco Lo Conte e aperto del di-
rettore del Sole 24 Ore, Fabio Tamburi-
ni, che ha visto intervenire, in diretta sul 
sito del Sole 24 Ore, il ministro dello 
Sport e dei Giovani Andrea Abodi, il pre-
sidente del Coni Luciano Buonfiglio, il 
segretario generale del Comitato Para-
limpico Simone Rasetti e l’equity part-
ner di Pts, Alberto Miglietta. 

«Siamo ancora Paese sedentario – 
ha detto Abodi – dove lo sport a scuola  
o in alcuni territori non è presente come 
vorremmo: dobbiamo saper cogliere 
questi segnali e non perdere di vista il 
fatto che lo sport ha una forte ricaduta 
sociale. Eppure siamo al lavoro su tanti 
fronti, dalle infrastrutture ai Giochi del-
la Gioventù». Il ministro ha poi citato 
una serie di iniziative concrete che 
puntano ad avvicinare la popolazione 
allo sport ma soprattutto il Sud al Nord 
(il Mezzogiorno è in coda alla classifica 
di Pts, ndr), grazie ai fondi del Pnrr – «al 
Sud sono andati circa 700 milioni, su 
uno stanziamento di 200 miliardi: non 
granché» – ma anche a molti altri stan-
ziamenti: «Sono stati finanziati 1.548 

Abodi: «Su San Siro mi 
auguro che la disponibilità 
dei club trovi accoglienza» 

L’Indice di sportività

Buonfiglio (Coni): «Società 
sportive poco attrezzate, 
serve management formato»

svolgiamo gran parte della 
nostra attività.

La provincia è costantemente 
ai primi posti in fatto di 
sportività. Come si può 
spiegare?
Credo che la forza principale del 
territorio in cui sono nato e 
cresciuto  stia nella varietà di 
sport che si possono praticare. In 
primis quelli di montagna, poi, 
tra gli altri, anche gli sport di 
squadra, perché ci sono 
numerose strutture dedicate, e le 
discipline dell’acqua sul lago di 
Garda. A questo proposito, posso 
portare il mio esempio: da 
piccolo sono partito con il 
ciclismo su strada, poi mi sono 
spostato sulla mountain bike e il 
downhill (discesa sulle due ruote 

con terreno sconnesso e ostacoli 
di vario tipo), mentre dallo sci 
alpino tradizionale ho fatto il 
passaggio allo ski cross.

Il territorio è adatto al 
coinvolgimento dei residenti, 
partendo dalle attività non 
agonistiche, ma anche di tanti 
turisti…
Senz’altro. Per quello che sono 
in grado di verificare di 
persona, parlerei non solo di 
turismo invernale, ma anche di 
turismo estivo, che negli ultimi 
anni è aumentato moltissimo: 

In gara. 
Deromedis in azzurro durante la finale di 
Coppa del Mondo 2025

Sport e società 

SU INTERNET
Le classifiche interattive dell’Indice di 
sportività 2025 sono consultabili 
online, provincia per provincia, con il 
dettaglio dei 32 indicatori 
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Graduatoria 2025 sulla base dei punteggi conseguiti nei 32 indicatori
e trend rispetto al 2024
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Primo Piano
Indice di sportività 2025

sta tre volte il podio nelle classifiche 
specifiche: secondo posto per gli 
Enti di promozione e per il ciclismo, 
terzo per il calcio professionistico.

Nel gruppo delle province in top 
ten rimangono Bologna, che sale 
dall’ottavo al quinto posto, e altre 
due aree metropolitane: sesta è Ge-
nova, Capitale europea dello sport 
nel 2024 e prima negli sport di squa-
dra diversi da calcio, basket e volley; 
ottava è Torino, leader sul versante 
sport e cultura sportiva. Per en-
trambe un piccolo passo indietro in 
confronto all’anno scorso.

Tre le new entry, Trieste (al ver-
tice per atleti tesserati, basket e 
sport dell’acqua) occupa il settimo 
posto, Rimini (prima nella macroa-
rea Struttura sportiva, nonché per 
attrattività di grandi eventi, disci-
pline motoristiche e imprese dello 
sport) è nona. Cagliari risale in de-
cima posizione grazie ai successi 
parziali per società di sport di 

L’INDICATORE 

Investimenti nello sport 
L’indicatore  è stato costruito
 a partire dai dati presenti
 nel dataset Progetti del Pnrr 
presente sul sito https://
www.italiadomani.gov.it/ 
(aggiornato a giugno 2025) e 
ha consentito di ottenere gli 
importi dei finanziamenti 
(totali e distinti per fonte, 
pubblica o privata) di tutti i 
progetti approvati nell’ambito 
Sport per ciascuna provincia.  
Le  Misure considerate sono la 
M4C1I1.3 (Potenziamento 
infrastrutture per lo sport a 
scuola) e la M5C2I3.1 
(Progetto Sport e inclusione 
sociale); sono entrati nel 
computo anche tutti i progetti 
con Descrizione Categoria del 
Cup  (Codice univoco 
progetto) Impianti sportivi ed 
alcuni altri individuati 
attraverso l’identificazione di 
termini chiave riconducibili 
allo sport presenti nel campo 
Sintesi Progetto (e non già 
conteggiati nei precedenti 
sottoinsiemi).
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Graduatoria 2025 sulla base dei punteggi conseguiti
nei 32 indicatori e trend rispetto al 2024
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L’Indice di sportività (che misura 
qualità e diffusione dello sport a 
livello provinciale), giunto alla 19ª 
edizione, si basa quest’anno su 
32 indicatori suddivisi in quattro 
categorie: struttura e 
organizzazione del sistema 

sportivo (tesserati, enti di 
promozione sportiva, attrattività 
eventi sportivi, praticabilità e 
investimenti nello sport), sport di 
squadra, discipline individuali e 
relazioni dello sport con 
l’economia (imprese, turismo, 

media) e la realtà sociale 
(bambini, donne, amatori). Per 
ogni indicatore e categoria viene 
elaborata la classifica delle 107 
province italiane, rapportando i 
dati sportivi alla popolazione di 6-
75 anni; tenuto conto del diverso 

La nota metodologica
peso attribuito ai singoli 
indicatori, viene poi definita la 
classifica finale. In linea di 
massima i dati fanno riferimento 
al 2024, mentre per gli sport di 
squadra e quelli invernali si 
considera la stagione 2024/25.

squadra a livello dilettantistico, così 
come per i tecnici e i direttori di ga-
ra, confermandosi la migliore nel-
l’area Sud e Isole. 

A livello regionale la Lombardia 
è sempre leader con sei province 
nelle prime venti della graduatoria 
generale. A seguire, con due rappre-
sentanti, l’Emilia-Romagna, il Ve-
neto (erano quattro lo scorso anno), 
il Friuli-Venezia Giulia (+1) e il Tren-
tino-Alto Adige.

Il Mezzogiorno 
Dopo Cagliari bisogna scendere fi-
no alla 43ª posizione per trovare 
un’altra città del sud Italia: è Na-
poli, non solo per lo scudetto nel 
calcio, ma soprattutto per la “le-
gacy” positiva delle Universiadi 
del 2019; a seguire Teramo (44ª e 
al vertice in Abruzzo), e Bari (53ª, 
capofila regionale pugliese e in 
crescita di sette posizioni).

Nelle altre regioni del Sud, pre-
valgono Campobasso in Molise 
(68ª), Matera in Basilicata (89ª), Ca-
tanzaro in Calabria (83ª) e Trapani 
(67ª) in Sicilia, davanti a Messina 
(70ª) e Catania, al 72° posto. Da evi-
denziare il caso di Isernia, centesi-
ma in classifica generale, ma leader 
per il calcio dilettanti. Asti (91° po-
sto), Viterbo (94°) e Lodi (99°) sono 
i fanalini di coda del Centro-Nord, 
mentre Vibo Valentia e Sud Sarde-
gna chiudono il ranking generale.

Effetto Sinner su Bolzano
Di rilievo, tra le province che non 
rientrano fra le prime dieci, l’affer-
mazione di Cremona (11ª nella clas-
sifica generale), prima nella fami-
glia degli Sport di squadra, e le per-
formance di Bolzano (12ª), con un 
doppio primato, nel tennis, grazie 
all’effetto Sinner, e negli sport in-
vernali, e di Macerata (19ª), in vetta 
per la pallavolo e la diffusione delle 
attività sportive fuori dal capoluo-
go. E, ancora, Aosta (33ª), con la 
maggiore intensità di presenza 
nelle Discipline sportive associate 
e il primo posto nelle relazioni tra 
sport e turismo. Da sottolineare, 
infine, che la realizzazione di Ma-
ster universitari “dedicati” colloca 
Pisa al vertice dell’indicatore For-
mazione per lo sport.

Autori dell’Indice di sportività di Pts
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Indice Pts. Tra le prime dieci anche Firenze, Milano, Bologna, Genova 
e Torino. Il Mezzogiorno è in coda, con Sud Sardegna  di nuovo ultima 

Andrea Gianni
Gianni Menicatti 

Una top ten con qualche avvicen-
damento rispetto al 2024:  con Trie-
ste, Rimini e Cagliari che entrano 
nei primi dieci posti. Poi  la  presen-
za record di sette province di capo-
luoghi di regione, da Firenze e Mi-
lano - al secondo e terzo posto - 
passando per Bologna, Genova, 
Trieste e Torino fino a Cagliari de-
cima. Un quadro quasi immutato 
in fondo alla classifica generale, 
con l’eccezione di Lodi che compa-
re per la prima volta negli ultimi 
dieci posti, e il ritorno di Trento sul 
gradino più alto del podio. 

In un anno senza Giochi Olimpi-
ci, l’Indice di sportività realizzato 
dalla divisione Sport di Pts, società 
di consulenza strategica e direzio-
nale, torna alla consolidata impo-
stazione. Trentadue indicatori 
vanno a configurare quattro aree 
tematiche con le rispettive classifi-
che: la struttura sportiva, gli sport 
di squadra e quelli individuali, le 
relazioni fra sport, economia e re-
altà sociale. Non mancano, tutta-
via,  alcuni aggiornamenti: ad 
esempio, per Sport e bambini, si è 
tenuto conto dei Giochi della Gio-
ventù, ripresi dopo molti anni, e in 
Formazione per lo sport sono stati 
inclusi i master dedicati allo sport 
promossi dalle università.

Il podio
Il primato di Trento riflette un siste-
ma sportivo territoriale caratteriz-
zato da una radicata rete di impianti 
e società sportive, diffuse relazioni 
fra sport, economia e realtà sociale, 
cui si aggiungono ottimi risultati dei 
suoi atleti. Nelle 32 classifiche speci-
fiche, la provincia conquista nove 
podi (pur senza primi posti) e altri 
sei piazzamenti in top ten.

Alle spalle del territorio alpino 
arriva Firenze, reduce da due quarti 
posti consecutivi: un risultato dovu-
to soprattutto a tre primati parziali 
(per enti di promozione sportiva, 
sport femminile e nuoto) e altre due 
presenze sul podio. Sale dal quinto 
al terzo posto Milano: il capoluogo 
della Lombardia precede al fotofi-
nish un altro territorio lombardo, 
Bergamo, lo scorso anno al primo 
posto. La provincia orobica conqui-

Sport, Trento in testa 
Salgono le grandi città
e Cagliari torna in top 10

L’Indice di sportività 2025, 
giunto all’edizione n. 19,
è calcolato su 32 indicatori, 
suddivisi in quattro categorie 
tematiche

Gli indicatori 
della sportività 
nelle province

SUD E ISOLESCENTROCNORDN

Atleti tesserati
Tesserati nelle Federazioni
sportive Coni. Dati 2023
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Trieste
Cagliari
Treviso
Rimini
Genova

1.000,0
916,1
788,0
717,6
703,8

2,064
1,891
1,626
1,481
1,452

S

N

N

N

N

Tecnici e ufficiali di gara
Tesserati nelle Federazioni
sportive Coni. Dati 2023
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Cagliari
Trieste
Genova
Livorno
Trento

1.000,0
952,5
767,1
758,9
749,7

2,037
1,940
1,563
1,546
1,527

S

N

C

N

N

Enti promozione sportiva
Società Csi, Libertas, Uisp, Aics,
Csen, Acsi. Dati 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Firenze
Bergamo
Reggio Emilia
Forlì-Cesena
Varese

1000,0
915,1
913,0
885,3
853,1

1,952
1,786
1,782
1,728
1,665

C

N

N

N

N

Tasso di praticabilità sportiva
Indice calcolato dal Coni.
Dati 2023
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Milano
Roma
Napoli
Torino
Genova

1.000,0
976,8
917,3
916,7
865,6

1,468
1,434
1,347
1,346
1,271

N

N

N

C

S

Attrattività eventi sportivi
Serie storica eventi nazionali
e internazionali. Dati 2021-2025
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Rimini
Trento
Belluno
Monza Brianza
Bologna

1.000,0
992,2
843,1
714,3
680,3

4,992
4,953
4,209
3,566
3,397

N

N

N

N

N

LE PEGGIORI INDICATORE PUNTI

103.

104.

105.

106.

107.

Crotone
Nuoro
S. Sardegna
Enna
Vibo V.

196,6
193,3
185,6
165,9
150,7

0,084
0,083
0,079
0,071
0,064

LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Rimini
Trento
Bologna
Cagliari
Genova

1.000,0
907,8
790,4
771,7
770,3

0,427
0,387
0,337
0,329
0,329

STRUTTURA SPORTIVA

Media dei punteggi 
degli indicatori dell’area

N

N

N

S

N

S

S

S

S

S

SU INTERNET
Le classifiche
interattive
dell’Indice di
sportività 2025
sono consultabili
online, provincia
per provincia, con
il dettaglio dei 32
indicatori
lab24.
ilsole24ore.com/
indice-sportivita

Eccellenze. Una gara di Coppa del mondo di ski cross con gli italiani Simone Deromedis e Yanick Gunsch  (1° e 4° da sinistra) 
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Sul web e sul canale 246 
I vertici dello sport italiano 
parteciperanno allo speciale de 
Il Sole 24 Ore per commentare i 
risultati dell’indagine e 
analizzare lo stato di salute 
dello sport in Italia, anche in 

Oggi la diretta video   con Abodi, Buonfiglio  e Rasetti
vista delle Olimpiadi Invernali 
Milano Cortina 2026. 
Appuntamento alle 12,30 di 
oggi sul sito de Il Sole 24 ore e 
poi stasera alle 20 sul canale 
246 del digitale terrestre. In 
studio il ministro per lo Sport e i 

Giovani, Andrea Abodi;
 il neo nominato presidente
 del Coni, Luciano Buonfiglio;
   il segretario  generale del 
Comitato Italiano Paralimpico 
Simone Rasetti  e l’equity 
partner di Pts Alberto Miglietta.

Nelle classifiche per macro-aree 
Trento è prima nel comparto Sport 
e società e negli Sport individuali, 
dove brillano le stelle di Nadia Bat-
tocletti (sul podio ai Mondiali di at-
letica appena conclusi, come l’an-
no scorso alle Olimpiadi di Parigi) 
e Ruggero Tita, velista proveniente 
dal bacino dell’Alto Garda, due vol-
te oro olimpico, nel 2021 e nel 2024. 

Tra le specialità con maggiore 
tradizione c’è il ciclismo. Dai fra-
telli Moser a Maurizio Fondriest, 
da Gilberto Simoni a Matteo Tren-
tin, 36 anni, decano dei ciclisti pro-
fessionisti in attività nati nella pro-
vincia. Un vincitore di corse im-
portanti, nonché campione euro-
peo nel 2018 e vice-campione 
mondiale nel 2019. «Io penso - dice 
- che il nostro sport benefici di tutti 
gli spazi aperti a disposizione, del 
fatto che la bicicletta è parte della 
giornata normale di un bambino, 
della rete di piste ciclabili che vede 
il Trentino alla pari dei Paesi del 
Nord Europa. Strutture a disposi-
zione di tutti, compresi i visitatori 
che cercano e trovano tante forme 
di turismo attivo».

L’anno prossimo, mentre la 
Val di Fiemme ospiterà le compe-
tizioni olimpiche di sci di fondo, 
salto con gli sci e combinata nor-
dica, Simone Deromedis, cam-
pione mondiale 2023 di ski cross, 
con un secondo posto in Coppa 
del Mondo 2025 e un quinto ai 
Giochi invernali di Pechino 2022, 
gareggerà a Livigno. 

Deromedis è di Taio. Siamo in 
Val di Non, 40mila abitanti e una 
sfilza di sportivi che si esprimono 
ai livelli più alti: la mezzofondista 
Nadia Battocletti è di Cavareno; per 
il ciclismo ci sono Letizia Paterno-
ster (di Revò) e Gianni Moscon (di 
Livo); specialista di sci alpino è Lu-
ca De Aliprandini, di Tuenno, men-
tre Andrea Pinamonti, centravanti 
di Serie A, viene da Tassullo. «Non 
so se dalle nostre parti c’è qualcosa 
di speciale nell’acqua - scherza De-
romedis -. Ma una cosa è certa: in 
Val di Non, fin da piccoli, si posso-
no praticare molti sport e nella va-
rietà si può trovare quello in cui si 
eccelle». Semplice, no?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

alcuni picchi. Innanzitutto, Milano 
supera Roma e si piazza prima per 
quanto riguarda il tasso di praticabi-
lità sportiva. In un quadro che inte-
ressa una sessantina di discipline, e 
su un piano di sostanziale parità tra 
le due province, quella lombarda - 
vicina all’en plein per la presenza di 
società che permettono di praticare 
i vari sport - supera la “rivale” grazie 
alla minore consistenza demografi-
ca (3,25 contro 4,13 milioni di resi-
denti). Per quanto riguarda, poi, gli 
sport individuali, arrivano un quarto 
posto nell’atletica, un sesto nel nuo-
to e un ottavo nelle specialità indoor 
(come ginnastica, scherma e judo).

Ma è per le “famiglie” degli sport 
di squadra e del collegamento con il 
contesto sociale che Milano conqui-
sta posizioni molto vicine al vertice, 
con un terzo e un quarto posto. 
Frutto, da un lato, del dominio nel 
calcio professionistico più altre 
buone performance e, dall’altro, di 
alcune presenze tra le prime dieci: 
primo posto nei media per lo sport, 
terzo quanto a imprese e fiere  in 
ambito sportivo, quinto sul campo 
della formazione, sesto per l’atten-
zione alla pratica dei bambini.

—Gia.B.
© RIPRODUZIONE RISERVATAFonte: ricerca prodotta e sviluppata da Pts, realizzazione editoriale Sole 24 Ore

Discipline Sportive Associate
Società di discipline tra cui cricket,
orientamento, bridge. Dati 2023
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Aosta
Trieste
Trento
Macerata
Ancona

1.000,0
416,8
359,1
346,1
333,3

6,609
2,755
2,374
2,288
2,203

N

N

N

C

C

Volley
Tornei nazionali e internazionali.
Partecipaz. e risultati. Dati 2024-25
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Macerata
Treviso
Perugia
Novara
Trento

1.000,0
829,0
751,5
703,6
645,1

5,523
4,579
4,150
3,886
3,563

C

C

N

N

N

Tennis
Società e risultati degli atleti. 
Dati. 2023, 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Bolzano
Genova
Ravenna
Cagliari
Lucca

1.000,0
958,0
861,6
847,3
846,5

3,094
2,964
2,666
2,621
2,619

N

N

N

C

S

Sport femminile
Squadre, atlete e risultati.
Dati 2024 
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Firenze
Treviso
Trento
Livorno
Bergamo

1.000,0
827,4
820,4
810,4
770,5

3,013
2,493
2,472
2,442
2,322

C

C

N

N

N

Sport e Amatori
Sedi Fiab, soci Cai, risultati Master,
Gran Fondo sci e ciclismo, maratone
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Belluno
Trento
Sondrio
Brescia
Trieste

1000,0
972,3
938,1
843,3
838,9

3,557
3,458
3,337
3,000
2,984

N

N

N

N

N

Sport Invernali
Società e risultati individuali
degli atleti. Dati 2023, 2024 
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Bolzano
Trento
Aosta
Sondrio
Belluno

1.000,0
758,3
735,9
487,0
366,4

17,228
13,063
12,679

8,391
6,313

N

N

N

N

N

Altri sport di squadra
Tra cui rugby, baseball, hockey.
Partecipaz. e risultati. Dati 2024-25
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Genova
Bolzano
Vicenza
Parma
Rovigo

1.000,0
978,9
781,0
762,5
724,2

5,228
5,118
4,083
3,987
3,786

N

N

N

N

N

Investimenti nello sport
Finanziamenti (pubblico + privato)
di progetti Pnrr. Dati 2021-2025
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Venezia
Lucca
Ravenna
Matera
Firenze

1.000,0
825,4
643,6
537,9
495,2

3,887
3,209
2,502
2,091
1,925

C

C

N

N

S

Società dilettanti
Squadre nei campionati.
Dati 2023
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Cagliari
Trieste
Rovigo
Savona
Rimini

1.000,0
974,5
936,9
798,7
770,9

2,053
2,001
1,924
1,640
1,583

S

N

N

N

N

Sport dell’acqua
Tra cui canoa, canottaggio e vela.
Società e risultati atleti. 2023, 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Trieste
Varese
Genova
Gorizia
Lecco

1.000,0
628,7
571,1
462,3
458,7

7,842
4,930
4,478
3,626
3,597

N

N

N

N

N

Squadre e territorio
Club in sedi diverse dal capoluogo.
Dati 2024 
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Macerata
Vicenza
Cremona
Genova
Alessandria

1.000,0
889,8
832,0
816,7
786,4

2,786
2,479
2,318
2,275
2,191

C

N

N

N

N

Sport indoor
Tra cui ginnastica, judo e scherma.
Società e risultati atleti. 2023, 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Roma
Ancona
Genova
Pisa
Livorno

1.000,0
927,7
874,9
867,9
742,2

2,767
2,567
2,420
2,401
2,053

C

C

C

C

N

Sport outdoor
Tra cui tiro a volo, arco, triathlon.
Società e risultati atleti. 2023, 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Vercelli
Pavia
Trento
Torino
Perugia

1.000,0
927,8
862,6
772,5
742,7

3,775
3,502
3,256
2,916
2,804C

N

N

N

N

Sport paralimpico
Società, discipline praticate
e risultati. Dati 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Varese
Verona
Torino
Pordenone
Bergamo

1000,0
725,3
672,0
602,1
597,7

3,723
2,700
2,502
2,242
2,225

N

N

N

N

N

Formazione per lo sport
Corsi e Master universitari,
licei sportivi. Dati 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Pisa
Campobasso
Pavia
Catanzaro
Milano

1.000,0
940,7
902,6
850,1
641,4

2,753
2,590
2,485
2,340
1,766

C

S

S

N

N

Media per lo sport
Media e giornalisti sportivi.
Dati 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Milano
Genova
Cagliari
Bergamo
Trieste

1.000,0
544,4
323,6
292,8
285,6

5,373
2,925
1,739
1,573
1,535

N

N

N

N

S

Imprese per lo sport
Imprese, addetti e fiere.
Dati 2024 
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Rimini
Genova
Milano
Modena
Trento

1.000,0
450,4
390,6
357,5
343,1

6,426
2,894
2,510
2,297
2,205

N

N

N

N

N

Sport e Turismo-Natura
Impianti ed eventi per il turismo
sportivo. Dati 2024  
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Aosta
Sondrio
Belluno
Bolzano
Trento

1.000,0
936,2
921,7
821,7
765,6

6,675
6,249
6,152
5,485
5,110

N

N

N

N

N

Sport Storia e Cultura
Musei, società centenarie, medaglie
olimpiche, soci Panathlon. Dati 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Torino
Modena
Genova
Firenze
Trieste

1.000,0
978,1
968,8
959,8
909,9

2,579
2,523
2,499
2,476
2,347

N

N

N

C

N

Sport e Bambini
Praticanti, scuole e risultati.
Dati 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Lecco
Trento
Monza Brianza
Vicenza
Treviso

1.000,0
874,3
738,0
667,5
651,6

2,608
2,281
1,925
1,741
1,700

N

N

N

N

N

Nuoto
Società e risultati degli atleti. 
Dati. 2023, 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Firenze
Roma
Bologna
Vicenza
Torino

1.000,0
795,5
697,4
595,4
565,3

4,520
3,595
3,152
2,691
2,555

N

N

N

N

C

Basket
Tornei nazionali e internazionali.
Partecipaz. e risultati. Dati 2024-25
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Trieste
Bologna
Alessandria
Venezia
Cremona

1.000,0
814,8
696,8
606,4
594,8

5,857
4,772
4,081
3,552
3,484

N

N

N

N

N

Atletica
Società e risultati degli atleti. 
Dati. 2023, 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Livorno
Trento
Firenze
Milano
Cagliari

1.000,0
812,4
793,4
789,3
722,9

2,973
2,415
2,359
2,346
2,149

N

N

N

C

S

Ciclismo
Società e risultati degli atleti. 
Dati. 2023, 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Verbania
Bergamo
Trento
Treviso
Udine

1.000,0
849,3
616,7
419,6
393,6

7,557
6,419
4,661
3,171
2,974

N

N

N

N

N

L’atleta. Nadia Battocletti, 
mezzofondista nata a Cles (Trento), 
ha vinto l’argento nei 10.000
ai Mondiali di Atletica di Tokyo 2025

Calcio dilettanti
Serie D ed Eccellenza. Partecipaz.
e risultati. Dati 2024-25
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Isernia
Terni
Ravenna
Teramo
Ascoli Piceno

1.000,0
743,5
686,9
672,0
663,3

3,094
2,301
2,125
2,079
2,053

S

S

C

C

N

Calcio professionisti
Campionato e coppe. Partecipaz.
e risultati. Dati. 2024-25
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Milano
Firenze
Bergamo
Torino
Genova

1.000,0
946,1
801,1
735,2
708,9

4,049
3,831
3,244
2,977
2,870

N

N

N

N

C

Motori
Auto, moto e motonautica.
Società e risultati. Dati 2023, 2024 
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Rimini
Modena
Pesaro Urbino
Bologna
Ravenna

1.000,0
641,2
540,2
482,4
444,9

6,293
4,035
3,400
3,036
2,800

N

N

N

N

C

LE PEGGIORI INDICATORE PUNTI

103.

104.

105.

106.

107.

Imperia
Oristano
Aosta
Asti
S. Sardegna

59,7
53,2
52,1
40,3
35,4

0,044
0,040
0,039
0,030
0,026

LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Cremona
Firenze
Milano
Bologna
Trieste

1.000,0
976,7
937,0
845,5
813,8

0,743
0,725
0,696
0,628
0,604

SPORT DI SQUADRA

Media dei punteggi 
degli indicatori dell’area

N

N

N

S

S

N

N

N

N

C

LE PEGGIORI INDICATORE PUNTI

103.

104.

105.

106.

107.

Enna
Vibo V.
Agrigento
S. Sardegna
Crotone

83,7
75,5
73,9
59,2
58,5

0,076
0,069
0,067
0,054
0,053

LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Trento
Bergamo
Bolzano
Verbania
Torino

1.000,0
800,2
780,7
693,1
579,6

0,907
0,726
0,708
0,629
0,526

SPORT INDIVIDUALI

Media dei punteggi 
degli indicatori dell’area

S

S

S

S

S

N

N

N

N

N

LE PEGGIORI INDICATORE PUNTI

103.

104.

105.

106.

107.

Caserta
Vibo V.
Nuoro
S. Sardegna
Cosenza

146,2
133,7
120,2
115,8
106,9

0,072
0,066
0,059
0,057
0,053

LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Trento
Aosta
Sondrio
Milano
Belluno

1.000,0
903,4
856,1
855,7
838,7

0,495
0,447
0,423
0,423
0,415

SPORT E SOCIETÀ

Media dei punteggi 
degli indicatori dell’area

N

N

N

N

N

S

S

S

S

S

Le strutture. L’Arena Santa Giulia,
a Milano, ospiterà alcune gare delle 
Olimpiadi e Paralimpiadi invernali 
Milano-Cortina 2026

Continuità e visione 
dietro il successo 
del territorio tridentino 

Giacomo Bagnasco 

Una provincia che fa costante-
mente dello sport un segno di-
stintivo e conquista l’ennesima 
medaglia d’oro. Trento si riporta 
in testa, e ancora una volta la sua 
affermazione non dipende dal 
calcio, disciplina nella quale il 
territorio tridentino non si distin-
gue. «E questo - commenta Alber-
to Miglietta, equity partner di Pts, 
società autrice della ricerca - pro-
va ulteriormente la rilevanza del-
l’Indice di Sportività, che attribui-
sce al calcio l’importanza che me-
rita ma finisce per premiare un 
territorio in grado di valorizzare 
tutte le altre discipline che vi si 
praticano, grazie a una proget-
tualità di alto livello».

Trento è sinonimo di continui-
tà, sempre nelle prime posizioni 
dell’Indice. La maglia rosa 2025, 
conquistata con un largo vantag-
gio, porta il totale delle vittorie a 
otto (su 19 edizioni della ricerca). 
«Una serie positiva - osserva Mario 
Diani, docente del dipartimento di 
Sociologia e ricerca sociale del-
l’Università locale - che deriva da 
più  fattori. Innanzitutto viviamo in 
una zona a reddito elevato, con ri-
sorse pubbliche e private di alta 
qualità, ma questo non sarebbe 
sufficiente. Ci sono una sensibilità 
delle amministrazioni locali verso 
la realizzazione di impianti (di qui 
i successi anche in sport “indo-
or”come basket e volley, ndr) e un 
tessuto associativo molto forte in 
tutti i campi, che per quanto ri-
guarda lo sport non punta solo alle 
prestazioni di alto livello. Aggiun-
giamoci l’attenzione della società 
civile e del mondo imprenditoriale, 
senza dimenticare i tradizionali 
punti di forza legati alle  attività a 
contatto con la natura».

Otto volte medaglia d’oro
Trento spicca  anche 
per i legami sport - società

La vincitrice 

Milano debutta sul podio
in attesa dei Giochi 2026 

Per la prima volta sul podio della 
sportività. Nell’anno che precede il 
grande appuntamento delle Olimpi-
adi e Paralimpiadi invernali, Milano 
continua un percorso di crescita che 
la vede nella top ten dell’indagine Pts 
ininterrottamente da quattro edizio-
ni: ottava nel 2022, quinta sia nel 
2023 che nel 2024 e adesso terza.

Un exploit accompagnato dai 
buoni piazzamenti delle altre prin-
cipali aree metropolitane del Nord, 
già presenti tra le prime dieci l’an-
no passato. Bologna è quinta, Ge-
nova sesta, Torino ottava. Nelle 
classifiche di area il capoluogo 
lombardo - che tra l’altro riprende 
il primato regionale dopo 15 anni - 
è 18° e 19° rispettivamente per la 
Struttura sportiva del territorio e 
per gli Sport individuali.

Anche dietro a questi risultati, 
buoni ma non di eccellenza, ci sono 

Il capoluogo riprende dopo 
15 anni il primato regionale
Sei lombarde nelle prime 20

Le metropoli

INDICE DI SPORTIVITÀ 2025
Sul Sole 24 Ore di lunedì 22 settem-
bre la classifica delle province italiane  
relativa all’indice che misura qualità e 
diffusione dello sport sul territorio

L’indice di sportività  mette in 
luce anche un dato strutturale e 
purtroppo endemico: la distanza 
tra Nord e Sud in termini di 
infrastrutture, risorse e capacità 
organizzativa. Un divario, ancora 
più grave considerando il talento  
sportivo disperso nel 
Mezzogiorno, che richiama la 
politica nazionale a 
un’assunzione di responsabilità: 
lo sport deve essere considerato 
un diritto di cittadinanza che, 
anche alla luce del 
riconoscimento costituzionale, 
impone investimenti mirati a 
sostegno delle comunità più 
fragili con  una programmazione 
di lungo periodo.

L’Indice di sportività attraverso 
i suoi 32 indicatori e le sue  quattro 
grandi aree - il sistema  
strutturale, gli sport di squadra, le 
discipline individuali e il rapporto 
dello sport con economia e società 
- non è quindi soltanto una 
rassegna ragionata di medaglie o 
di eventi ospitati, ma una cartina 
al tornasole di quanto e come lo 
sport sia - o meno - radicato nel 
tessuto territoriale e soprattutto 
di quanto un determinato sistema 
socio-economico risulti pronto a 
far leva sulle “medaglie” per 
incrementare crescita sportiva e 
investimenti.  Perché i territori che 
hanno saputo costruire modelli 
inclusivi e sostenibili sono oggi 
anche quelli più competitivi. Per 
gli altri, invece, l’Indice dovrebbe 
essere la bussola per indirizzare 
gli sforzi di miglioramento.

L’Indice di Sportività, in 
definitiva,  va letto come una 
mappa delle potenzialità e delle 
criticità dei territori italiani. 
Perché in un’Italia che cerca 
nuove traiettorie di sviluppo, lo 
sport può rappresentare una 
chiave strategica: solo chi lo 
capirà per tempo, come Trento ha 
dimostrato, potrà trasformare la 
propria vocazione sportiva in una 
vera infrastruttura di futuro.
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‘ IL PRINCIPIO
Lo sport deve essere 
considerato un diritto 
di cittadinanza  anche 
alla luce del richiamo  
costituzionale

‘ MEDAGLIE E SVILUPPO  
I territori che hanno 
saputo costruire 
modelli inclusivi 
e sostenibili sono oggi 
anche i più competitivi

Sport, impianti  e formazione 
per battere i divari e crescere ancora

dere più accessibili gli ausili».
La pianificazione e le relazioni radi-

cate tra sport e territorio sono uno dei 
fondamenti del successo di Trento, otto 
volte medaglia d’oro  su 19 edizioni del-
l’Indice di sportività. Lo sottolinea Al-
berto Miglietta, equity partner di Pts: 
«Emerge quanto sia importante l’im-
pegno del territorio per uno sviluppo 
strategico della pratica sportiva. Ne è un 
esempio Belluno che nell’indicatore 
degli investimenti con fondi pubblici 
(anche Pnrr) è salito di 52 posizioni, an-
che in vista delle Olimpiadi e Paralim-
piadi Milano-Cortina 2026». Anche se-
condo Miglietta, poi, «è necessario cre-
are sinergie tra pubblico e privato, 
comprendendo l’apporto di competen-
ze specialistiche e professionalità dedi-
cate allo sport e al suo ecosistema». 

Il fare sistema, dunque, prevede an-
che l’intervento dei privati che secondo 
Abodi è un passo da accogliere: «Mi au-
guro che la disponibilità dei club trovi 
accoglienza - ha detto il ministro rife-
rendosi al caso San Siro -. Lo stadio è 
memoria e penso si troverà modo di ri-
spettare il passato e il futuro, facendo 
diventare la struttura più funzionale. 
Non si può andare appresso alla pole-
mica sulla speculazione edilizia: ci sono 
regole e saranno rispettate. Questi in-
vestimenti, del resto, non sono produt-
tivi non solo per la città: nel 2026 ci sono 
le prime scadenze verso Euro 2032 e, a 
oggi, abbiamo solo due stadi omologa-
ti». Non è tutto: «Il modello di finanzia-
mento dello sport in Italia è unico: il 
32% della fiscalità viene  reinvestito e 
questo porta beneficio ai territori». 

I grandi eventi, come gli Europei di 
calcio ma anche le competizioni che ve-
dono protagoniste le squadre milanesi, 
sono un “carburante” importante per i 
territori. Lo sa bene il presidente della 
Provincia autonoma di Trento, Mauri-
zio Fugatti, che ha accolto con favore la 
rinnovata leadership nell’Indice: «Si 
tratta di una ulteriore conferma di 
quanto in Trentino lo sport sia profon-
damente radicato e di come istituzioni, 
associazioni e realtà imprenditoriali ri-
conoscano allo sport un ruolo impor-
tantissimo nella nostra società». Fugat-
ti ha poi ricordato che la provincia  di 
Trento sarà protagonista «alle Olimpi-
adi Milano-Cortina 2026 dove conse-
gneremo un terzo delle medaglie, ma 
anche alle Olimpiadi giovanili del 2028. 
E poi siamo candidati ai Mondiali di Ci-
clismo 2031 (la decisione verrà annun-
ciata nei prossimi giorni, ndr)».
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ANSA

In vetta. Nadia Battocletti (in foto), originaria della Val di Non, medaglia di bronzo  
nei 5mila metri e medaglia d’argento nei 10mila agli ultimi Mondiali di Tokyo, 
rappresenta un altro emblema del primato di Trento nella pratica sportiva

La forza del Trentino? Le strutture di qualità

Giacomo Bagnasco

Ha 25 anni, un palmarès già 
ricco e un sogno olimpico. 
Simone Deromedis – 

trentino di Taio, in Val di Non – è 
stato campione mondiale nel 
2023 ed è arrivato secondo nella 
Coppa del Mondo 2025, 
mettendo insieme ben  dieci 
piazzamenti sul podio: tre volte 
primo, quattro volte secondo, tre 
volte terzo. Senza contare che ai 
Giochi invernali di Pechino, tre 
anni fa, finì quinto. 

La sua specialità, molto 
spettacolare, è lo ski cross: 
quattro atleti al via fianco a 
fianco sullo stesso percorso, fatto 
di salti e altre difficoltà tecniche, 
senza esclusione di contatti fisici. 

La “casa” italiana dello ski 
cross è proprio in Trentino, vero?
Sì al Passo San Pellegrino c’è la 
pista per gli allenamenti del team 
azzurro, dove ogni anno si 
organizzano anche due gare di 
Coppa del Mondo. È lì che 

mountain bike e downhill 
attirano molto e questo è legato 
alla qualità e alla quantità di 
strutture che il nostro 
territorio offre.

Per le Olimpiadi invernali 
dell’anno prossimo basterà una 
piccola trasferta extra-regione, 
a Livigno. Con quali speranze?
Le aspettative sono alte, 
soprattutto perché quella del 
2025 è stata la mia migliore 
stagione. Si gareggerà in Italia, 
davanti al pubblico di casa, e 
questo si può tradurre in una 
dose in più di energia, ma 
magari anche di pressione. 
Proverò a trasformare la 
pressione in motivazione per 
dare il meglio.

Intanto un’altra campionessa 
della Val di Non, Nadia 
Battocletti, è appena tornata da 
Tokyo dopo avere vinto due 
medaglie ai Mondiali di atletica: 
argento sui diecimila e bronzo 
sui cinquemila metri.
Seguo sempre le sue gare, non 
solo perché è “nonesa” come me, 
ma perché ammiro molto il suo 
modo di essere atleta: seria, 
umile e super determinata. Ecco, 
spero di poter fare bene quanto 
lei durante la mia prossima 
stagione invernale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervista
Simone Deromedis
Campione del mondo 2023   di ski cross 

GETTY IMAGES

di Marco Bellinazzo

L’Indice di Sportività non è 
soltanto una classifica, ma 
un termometro del rapporto 

che i territori italiani hanno con lo 
sport. E, come sempre, dietro  
numeri e gerarchie si nascondono 
scelte politiche, modelli di 
governance e prospettive 
economiche. 

Il primato di Trento conferma 
che lo sport, quando è inteso 
come bene pubblico e come 
fattore identitario, produce 
risultati esemplari. La Provincia 
autonoma infatti guida la 
graduatoria grazie a un insieme 
equilibrato di indicatori: la 
densità di società sportive, la 
capacità di promuovere eventi, 
l’attenzione alle infrastrutture, la 
partecipazione giovanile e 
femminile. 

Non si tratta perciò di un 
exploit episodico, ma della 
dimostrazione di come 
investimenti costanti e politiche 
coordinate possano tradursi in 
competitività diffusa. Realtà come 
Cremona, d’altro canto, mostrano 
come si possa eccellere in 
segmenti specifici — in questo 
caso gli sport di squadra —  grazie 
a  tradizioni radicate in discipline 
come calcio, basket e volley che 
generano un effetto traino sulla 
comunità locale. 

Anche se  resta la difficoltà di 
trasformare queste eccellenze in 
un ecosistema capace di pesare 
anche negli altri ambiti.  Una 
geografia più frammentata che 
raccontano anche gli sport 
individuali con  province che 
puntano sul nuoto, sull’atletica o 
sugli sport invernali, ma spesso 
restano penalizzate su altri fronti. 
Questo dimostra che la 
specializzazione non sempre 
paga e che  un sistema sportivo 
competitivo richiede pluralità, 
non monocultura.

Il diaframma che collega e/o 
separa sport ed economia 
costituisce, del resto, il 
discrimine più interessante. Gli 
indicatori su turismo sportivo, 
imprese del settore, presenza 
mediatica e diffusione scolastica 
raccontano come lo sport diventi 
leva di sviluppo soltanto quando 
entra a pieno titolo nella filiera 
industriale e produttiva di un 
territorio. E dove questo accade, 
la pratica sportiva non è solo 
attività agonistica, ma fattore 
moltiplicatore di  occupazione e 
attrattività. Dove questo di salto 
di qualità manca, al contrario, lo 
sport resta fenomeno di nicchia o 
semplice passione, senza 
tradursi in opportunità di 
crescita collettiva.

DA  BENE PUBBLICO  
A FATTORE DI CRESCITA   

L’analisi
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playground all’aperto per i Comuni con 
popolazione inferiore ai 10mila abitanti 
e in un anno e mezzo quasi l’80% dei 
progetti è giunto a completamento. So-
no tutti all’aperto, gratuiti, gestiti da as-
sociazioni del territorio».

Il gap tra Nord e Sud del Paese è ma-
teria di impegno anche per il Coni: 
«Questo divario si ripercuote su tutto il 
Sistema Italia, ma il Meridione è ricco di 
potenzialità – ha spiegato Buonfiglio, 
eletto nell’estate 2025 e quindi a inizio 
mandato –. Per questo, come Coni e in 
sinergia con il governo, abbiamo inizia-
to ad affrontare un progetto di diversifi-
cazione degli impianti sul territorio, cre-
ando impianti multifunzionali che pos-
sano essere un punto di riferimento nei 
piccoli centri e aumentando la sinergia 
con le palestre delle scuole nelle grandi 
città». C’è poi un tema di management: 
«La maggior parte delle piccole società 
sportive in Italia è un ente di volontariato 
– dice Buonfiglio – che si basa sul tempo 
libero delle persone e spesso non è at-
trezzata. Va fatto un investimento nella 
formazione dei dirigenti, anche favo-
rendo la doppia carriera per gli sportivi».

La questione è ancora più comples-
sa (e urgente) soprattutto se si tratta di 
sportivi con disabilità: «Due terzi delle
nostre attività riguardano l’avviamen-
to dei disabili allo sport: una missione 
importantissima – ha detto Rasetti del 
Cip –. Noi intercettiamo un disabile su 
100 e non è abbastanza: dobbiamo ab-
battere le barriere, architettoniche ma 
anche economiche. E per questo stia-
mo lavorando con il governo per ren-

Marta Casadei

Un lavoro sinergico tra istituzioni, ter-
ritorio,  con il supporto di investitori 
privati. E, soprattutto, una pianifica-
zione “manageriale”, delle infrastrut-
ture ma anche nella formazione. Per far 
sì che la leadership italiana nello sport 
che sta crescendo – la vittoria del volley 
femminile al mondiale o anche le sette 
medaglie degli azzurri a Tokyo 2025 -
possa rappresentare un modello cultu-
rale per le giovani generazioni e, insie-
me, un volàno dell’economia.

Sono alcuni dei concetti chiave 
emersi dal dibattito a commento dei ri-
sultati del 19° Indice di sportività realiz-
zato da Pts (si veda Il Sole 24 Ore del 22
settembre), uno dei 90 indicatori della 
prossima  edizione dell’indagine sulla 
Qualità della vita. Un confronto, mode-
rato da Marco Lo Conte e aperto del di-
rettore del Sole 24 Ore, Fabio Tamburi-
ni, che ha visto intervenire, in diretta sul 
sito del Sole 24 Ore, il ministro dello
Sport e dei Giovani Andrea Abodi, il pre-
sidente del Coni Luciano Buonfiglio, il 
segretario generale del Comitato Para-
limpico Simone Rasetti e l’equity part-
ner di Pts, Alberto Miglietta. 

«Siamo ancora Paese sedentario –
ha detto Abodi – dove lo sport a scuola  
o in alcuni territori non è presente come 
vorremmo: dobbiamo saper cogliere 
questi segnali e non perdere di vista il 
fatto che lo sport ha una forte ricaduta 
sociale. Eppure siamo al lavoro su tanti 
fronti, dalle infrastrutture ai Giochi del-
la Gioventù». Il ministro ha poi citato 
una serie di iniziative concrete che
puntano ad avvicinare la popolazione
allo sport ma soprattutto il Sud al Nord 
(il Mezzogiorno è in coda alla classifica 
di Pts,ndr), grazie ai fondi del Pnrr – «al r
Sud sono andati circa 700 milioni, su 
uno stanziamento di 200 miliardi: non 
granché» – ma anche a molti altri stan-
ziamenti: «Sono stati finanziati 1.548 

Abodi: «Su San Siro mi
auguro che la disponibilità 
dei club trovi accoglienza»

L’Indice di sportività

Buonfiglio (Coni): «Società 
sportive poco attrezzate, 
serve management formato»

svolgiamo gran parte della 
nostra attività.

La provincia è costantemente
ai primi posti in fatto di
sportività. Come si può 
spiegare?
Credo che la forza principale del 
territorio in cui sono nato e
cresciuto  stia nella varietà di 
sport che si possono praticare. In 
primis quelli di montagna, poi,
tra gli altri, anche gli sport di
squadra, perché ci sono
numerose strutture dedicate, e le
discipline dell’acqua sul lago di 
Garda. A questo proposito, posso
portare il mio esempio: da 
piccolo sono partito con il 
ciclismo su strada, poi mi sono 
spostato sulla mountain bike e il
downhill (discesa sulle due ruote 

con terreno sconnesso e ostacoli
di vario tipo), mentre dallo sci
alpino tradizionale ho fatto il 
passaggio allo ski cross.

Il territorio è adatto al 
coinvolgimento dei residenti, 
partendo dalle attività non 
agonistiche, ma anche di tanti 
turisti…
Senz’altro. Per quello che sono 
in grado di verificare di 
persona, parlerei non solo di 
turismo invernale, ma anche di
turismo estivo, che negli ultimi
anni è aumentato moltissimo: 

In gara.
Deromedis in azzurro durante la finale di 
Coppa del Mondo 2025

Sport e società

SU INTERNET
Le classifiche interattive dell’Indice di
sportività 2025 sono consultabili
online, provincia per provincia, con il
dettaglio dei 32 indicatori
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Graduatoria 2025 sulla base dei punteggi conseguiti nei 32 indicatori
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Le province più sportive secondo i 32 indicatori  di Pts
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Primo Piano
Indice di sportività 2025

sta tre volte il podio nelle classifiche
specifiche: secondo posto per gli
Enti di promozione e per il ciclismo,
terzo per il calcio professionistico.

Nel gruppo delle province in top
ten rimangono Bologna, che sale
dall’ottavo al quinto posto, e altre
due aree metropolitane: sesta è Ge-
nova, Capitale europea dello sport
nel 2024 e prima negli sport di squa-
dra diversi da calcio, basket e volley;
ottava è Torino, leader sul versante
sport e cultura sportiva. Per en-
trambe un piccolo passo indietro in
confronto all’anno scorso.

Tre le new entry, Trieste (al ver-
tice per atleti tesserati, basket e
sport dell’acqua) occupa il settimo
posto, Rimini (prima nella macroa-
rea Struttura sportiva, nonché per 
attrattività di grandi eventi, disci-
pline motoristiche e imprese dello
sport) è nona. Cagliari risale in de-
cima posizione grazie ai successi
parziali per società di sport di

L’INDICATORE 

Investimenti nello sport
L’indicatore  è stato costruito
 a partire dai dati presenti
 nel dataset Progetti del Pnrr
presente sul sito https://
www.italiadomani.gov.it/
(aggiornato a giugno 2025) e
ha consentito di ottenere gli
importi dei finanziamenti
(totali e distinti per fonte,
pubblica o privata) di tutti i
progetti approvati nell’ambito
Sport per ciascuna provincia. 
Le  Misure considerate sono la
M4C1I1.3 (Potenziamento
infrastrutture per lo sport a
scuola) e la M5C2I3.1
(Progetto Sport e inclusione
sociale); sono entrati nel
computo anche tutti i progetti
con Descrizione Categoria del
Cup  (Codice univoco
progetto) Impianti sportivi ed
alcuni altri individuati
attraverso l’identificazione di 
termini chiave riconducibili
allo sport presenti nel campo
Sintesi Progetto (e non già
conteggiati nei precedenti
sottoinsiemi).
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609,6
602,4
599,2
593,1
588,2
587,9
569,0
561,2
553,3
547,4
541,4
539,5
538,6
535,2
531,2
521,0
514,6
497,3
493,4
481,3
478,9
473,6
465,2
458,6
451,2
449,8
439,0
415,1
413,7
403,1
392,0
388,9
383,1
381,7
377,0
368,6
367,8
362,2
361,7
350,4
347,7
346,2
342,4
334,9
333,5
328,0
317,7
315,4
308,4
305,7
296,8
295,6
293,9
290,8
289,2
288,8
288,0
286,6
286,5
278,0
272,2
267,8
253,2
245,6
244,2
242,4
239,9
232,4
232,4
225,9
216,7
215,2
213,7
211,6
208,3
193,7
190,0
188,2
184,3
181,1
171,1
169,4
169,3
168,3
163,4
157,8
144,4
133,6
132,7
121,5
113,7

94,6

1.
2.
3.
4.
5.
6.
7.
8.
9.

10.
11.
12.
13.
14.
15.
16.
17.
18.
19.
20.
21.
22.
23.
24.
25.
26.
27.
28.
29.
30.
31.
32.
33.
34.
35.
36.
37.
38.
39.
40.
41.
42.
43.
44.
45.
46.
47.
48.
49.
50.
51.
52.
53.
54.
55.
56.
57.
58.
59.
60.
61.
62.
63.
64.
65.
66.
67.
68.
69.
70.
71.
72.
73.
74.
75.
76.
77.
78.
79.
80.
81.
82.
83.
84.
85.
86.
87.
88.
89.
90.
91.
92.
93.
94.
95.
96.
97.
98.
99.

100.
101.
102.
103.
104.
105.
106.
107.

Fonte: Pts

Graduatoria 2025 sulla base dei punteggi conseguiti
nei 32 indicatori e trend rispetto al 2024

LA CLASSIFICA FINALE

RANK PROVINCE PUNTI AREA
NORD

NORD

NORD

CENTRO

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

CENTRO

CENTRO

CENTRO

CENTRO

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

SUD E ISOLE

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

CENTRO

CENTRO

CENTRO

CENTRO

CENTRO

CENTRO

CENTRO

CENTRO

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

NORD

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

NORD

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

CENTRO

CENTRO

CENTRO

CENTRO

CENTRO

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

CENTRO

CENTRO

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

SUD E ISOLE

CENTRO

CENTRO

L’Indice di sportività (che misura
qualità e diffusione dello sport a 
livello provinciale), giunto alla 19ª
edizione, si basa quest’anno su
32 indicatori suddivisi in quattro
categorie: struttura e 
organizzazione del sistema

sportivo (tesserati, enti di
promozione sportiva, attrattività 
eventi sportivi, praticabilità e
investimenti nello sport), sport di 
squadra, discipline individuali e 
relazioni dello sport con
l’economia (imprese, turismo, 

media) e la realtà sociale
(bambini, donne, amatori). Per 
ogni indicatore e categoria viene
elaborata la classifica delle 107 
province italiane, rapportando i
dati sportivi alla popolazione di 6-
75 anni; tenuto conto del diverso 

La nota metodologica
peso attribuito ai singoli 
indicatori, viene poi definita la 
classifica finale. In linea di
massima i dati fanno riferimento 
al 2024, mentre per gli sport di 
squadra e quelli invernali si 
considera la stagione 2024/25.

squadra a livello dilettantistico, così
come per i tecnici e i direttori di ga-
ra, confermandosi la migliore nel-
l’area Sud e Isole.

A livello regionale la Lombardia 
è sempre leader con sei province
nelle prime venti della graduatoria 
generale. A seguire, con due rappre-
sentanti, l’Emilia-Romagna, il Ve-
neto (erano quattro lo scorso anno),
il Friuli-Venezia Giulia (+1) e il Tren-
tino-Alto Adige.

Il Mezzogiorno 
Dopo Cagliari bisogna scendere fi-
no alla 43ª posizione per trovare
un’altra città del sud Italia: è Na-
poli, non solo per lo scudetto nel
calcio, ma soprattutto per la “le-
gacy” positiva delle Universiadi
del 2019; a seguire Teramo (44ª e
al vertice in Abruzzo), e Bari (53ª,
capofila regionale pugliese e in
crescita di sette posizioni).

Nelle altre regioni del Sud, pre-
valgono Campobasso in Molise
(68ª), Matera in Basilicata (89ª), Ca-
tanzaro in Calabria (83ª) e Trapani 
(67ª) in Sicilia, davanti a Messina 
(70ª) e Catania, al 72° posto. Da evi-
denziare il caso di Isernia, centesi-
ma in classifica generale, ma leader
per il calcio dilettanti. Asti (91° po-
sto), Viterbo (94°) e Lodi (99°) sono 
i fanalini di coda del Centro-Nord, 
mentre Vibo Valentia e Sud Sarde-
gna chiudono il ranking generale.

Effetto Sinner su Bolzano
Di rilievo, tra le province che non 
rientrano fra le prime dieci, l’affer-
mazione di Cremona (11ª nella clas-
sifica generale), prima nella fami-
glia degli Sport di squadra, e le per-
formance di Bolzano (12ª), con un 
doppio primato, nel tennis, grazie
all’effetto Sinner, e negli sport in-
vernali, e di Macerata (19ª), in vetta
per la pallavolo e la diffusione delle
attività sportive fuori dal capoluo-
go. E, ancora, Aosta (33ª), con la
maggiore intensità di presenza
nelle Discipline sportive associate 
e il primo posto nelle relazioni tra
sport e turismo. Da sottolineare,
infine, che la realizzazione di Ma-
ster universitari “dedicati” colloca
Pisa al vertice dell’indicatore For-
mazione per lo sport.

Autori dell’Indice di sportività di Pts
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Indice Pts. Tra le prime dieci anche Firenze, Milano, Bologna, Genova 
e Torino. Il Mezzogiorno è in coda, con Sud Sardegna  di nuovo ultima 

Andrea Gianni
Gianni Menicatti 

Una top ten con qualche avvicen-
damento rispetto al 2024:  con Trie-
ste, Rimini e Cagliari che entrano
nei primi dieci posti. Poi  la  presen-
za record di sette province di capo-
luoghi di regione, da Firenze e Mi-
lano - al secondo e terzo posto -
passando per Bologna, Genova,
Trieste e Torino fino a Cagliari de-
cima. Un quadro quasi immutato
in fondo alla classifica generale,
con l’eccezione di Lodi che compa-
re per la prima volta negli ultimi
dieci posti, e il ritorno di Trento sul
gradino più alto del podio. 

In un anno senza Giochi Olimpi-
ci, l’Indice di sportività realizzato
dalla divisione Sport di Pts, società
di consulenza strategica e direzio-
nale, torna alla consolidata impo-
stazione. Trentadue indicatori 
vanno a configurare quattro aree
tematiche con le rispettive classifi-
che: la struttura sportiva, gli sport
di squadra e quelli individuali, le
relazioni fra sport, economia e re-
altà sociale. Non mancano, tutta-
via,  alcuni aggiornamenti: ad 
esempio, per Sport e bambini, si è
tenuto conto dei Giochi della Gio-
ventù, ripresi dopo molti anni, e in 
Formazione per lo sport sono stati 
inclusi i master dedicati allo sport
promossi dalle università.

Il podio
Il primato di Trento riflette un siste-
ma sportivo territoriale caratteriz-
zato da una radicata rete di impianti
e società sportive, diffuse relazioni
fra sport, economia e realtà sociale,
cui si aggiungono ottimi risultati dei
suoi atleti. Nelle 32 classifiche speci-
fiche, la provincia conquista nove 
podi (pur senza primi posti) e altri
sei piazzamenti in top ten.

Alle spalle del territorio alpino
arriva Firenze, reduce da due quarti
posti consecutivi: un risultato dovu-
to soprattutto a tre primati parziali 
(per enti di promozione sportiva,
sport femminile e nuoto) e altre due 
presenze sul podio. Sale dal quinto 
al terzo posto Milano: il capoluogo 
della Lombardia precede al fotofi-
nish un altro territorio lombardo,
Bergamo, lo scorso anno al primo
posto. La provincia orobica conqui-

Sport, Trento in testa 
Salgono le grandi città
e Cagliari torna in top 10

L’Indice di sportività 2025,
giunto all’edizione n. 19,
è calcolato su 32 indicatori, 
suddivisi in quattro categorie 
tematiche

Gli indicatori 
della sportività
nelle province

SUD E ISOLESCENTROCNORDN

Atleti tesserati
Tesserati nelle Federazioni
sportive Coni. Dati 2023
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Trieste
Cagliari
Treviso
Rimini
Genova

1.000,0
916,1
788,0
717,6
703,8

2,064
1,891
1,626
1,481
1,452

S

N

N

N

N

Tecnici e ufficiali di gara
Tesserati nelle Federazioni
sportive Coni. Dati 2023
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Cagliari
Trieste
Genova
Livorno
Trento

1.000,0
952,5
767,1
758,9
749,7

2,037
1,940
1,563
1,546
1,527

S

N

C

N

N

Enti promozione sportiva
Società Csi, Libertas, Uisp, Aics,
Csen, Acsi. Dati 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Firenze
Bergamo
Reggio Emilia
Forlì-Cesena
Varese

1000,0
915,1
913,0
885,3
853,1

1,952
1,786
1,782
1,728
1,665

C

N

N

N

N

Tasso di praticabilità sportiva
Indice calcolato dal Coni.
Dati 2023
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Milano
Roma
Napoli
Torino
Genova

1.000,0
976,8
917,3
916,7
865,6

1,468
1,434
1,347
1,346
1,271

N

N

N

C

S

Attrattività eventi sportivi
Serie storica eventi nazionali
e internazionali. Dati 2021-2025
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Rimini
Trento
Belluno
Monza Brianza
Bologna

1.000,0
992,2
843,1
714,3
680,3

4,992
4,953
4,209
3,566
3,397

N

N

N

N

N

LE PEGGIORI INDICATORE PUNTI

103.

104.

105.

106.

107.

Crotone
Nuoro
S. Sardegna
Enna
Vibo V.

196,6
193,3
185,6
165,9
150,7

0,084
0,083
0,079
0,071
0,064

LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Rimini
Trento
Bologna
Cagliari
Genova

1.000,0
907,8
790,4
771,7
770,3

0,427
0,387
0,337
0,329
0,329

STRUTTURA SPORTIVA

Media dei punteggi 
degli indicatori dell’area

N

N

N

S

N

S

S

S

S

S

SU INTERNET
Le classifiche
interattive
dell’Indice di
sportività 2025
sono consultabili
online, provincia
per provincia, con
il dettaglio dei 32
indicatori
lab24.
ilsole24ore.com/
indice-sportivita

Eccellenze. Una gara di Coppa del mondo di ski cross con gli italiani Simone Deromedis e Yanick Gunsch  (1° e 4° da sinistra)

GETTY IMAGES
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Sul web e sul canale 246
I vertici dello sport italiano 
parteciperanno allo speciale de
Il Sole 24 Ore per commentare i
risultati dell’indagine e
analizzare lo stato di salute
dello sport in Italia, anche in

Oggi la diretta video   con Abodi, Buonfiglio  e Rasetti
vista delle Olimpiadi Invernali
Milano Cortina 2026.
Appuntamento alle 12,30 di 
oggi sul sito de Il Sole 24 ore e
poi stasera alle 20 sul canale
246 del digitale terrestre. In
studio il ministro per lo Sport e i

Giovani, Andrea Abodi;
 il neo nominato presidente
 del Coni, Luciano Buonfiglio;
  il segretario  generale del
Comitato Italiano Paralimpico
Simone Rasetti  e l’equity 
partner di Pts Alberto Miglietta.

Nelle classifiche per macro-aree 
Trento è prima nel comparto Sport 
e società e negli Sport individuali, 
dove brillano le stelle di Nadia Bat-
tocletti (sul podio ai Mondiali di at-
letica appena conclusi, come l’an-
no scorso alle Olimpiadi di Parigi) 
e Ruggero Tita, velista proveniente 
dal bacino dell’Alto Garda, due vol-
te oro olimpico, nel 2021 e nel 2024.

Tra le specialità con maggiore
tradizione c’è il ciclismo. Dai fra-
telli Moser a Maurizio Fondriest,
da Gilberto Simoni a Matteo Tren-
tin, 36 anni, decano dei ciclisti pro-
fessionisti in attività nati nella pro-
vincia. Un vincitore di corse im-
portanti, nonché campione euro-
peo nel 2018 e vice-campione
mondiale nel 2019. «Io penso - dice
- che il nostro sport benefici di tutti 
gli spazi aperti a disposizione, del 
fatto che la bicicletta è parte della 
giornata normale di un bambino,
della rete di piste ciclabili che vede 
il Trentino alla pari dei Paesi del
Nord Europa. Strutture a disposi-
zione di tutti, compresi i visitatori
che cercano e trovano tante forme
di turismo attivo».

L’anno prossimo, mentre la
Val di Fiemme ospiterà le compe-
tizioni olimpiche di sci di fondo, 
salto con gli sci e combinata nor-
dica, Simone Deromedis, cam-
pione mondiale 2023 di ski cross, 
con un secondo posto in Coppa 
del Mondo 2025 e un quinto ai
Giochi invernali di Pechino 2022,
gareggerà a Livigno. 

Deromedis è di Taio. Siamo in 
Val di Non, 40mila abitanti e una
sfilza di sportivi che si esprimono
ai livelli più alti: la mezzofondista
Nadia Battocletti è di Cavareno; per 
il ciclismo ci sono Letizia Paterno-
ster (di Revò) e Gianni Moscon (di
Livo); specialista di sci alpino è Lu-
ca De Aliprandini, di Tuenno, men-
tre Andrea Pinamonti, centravanti 
di Serie A, viene da Tassullo. «Non 
so se dalle nostre parti c’è qualcosa 
di speciale nell’acqua - scherza De-
romedis -. Ma una cosa è certa: in
Val di Non, fin da piccoli, si posso-
no praticare molti sport e nella va-
rietà si può trovare quello in cui si
eccelle». Semplice, no?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

alcuni picchi. Innanzitutto, Milano
supera Roma e si piazza prima per 
quanto riguarda il tasso di praticabi-
lità sportiva. In un quadro che inte-
ressa una sessantina di discipline, e
su un piano di sostanziale parità tra 
le due province, quella lombarda - 
vicina all’en plein per la presenza di
società che permettono di praticare
i vari sport - supera la “rivale” grazie 
alla minore consistenza demografi-
ca (3,25 contro 4,13 milioni di resi-
denti). Per quanto riguarda, poi, gli 
sport individuali, arrivano un quarto
posto nell’atletica, un sesto nel nuo-
to e un ottavo nelle specialità indoor 
(come ginnastica, scherma e judo).

Ma è per le “famiglie” degli sport 
di squadra e del collegamento con il 
contesto sociale che Milano conqui-
sta posizioni molto vicine al vertice,
con un terzo e un quarto posto. 
Frutto, da un lato, del dominio nel 
calcio professionistico più altre 
buone performance e, dall’altro, di 
alcune presenze tra le prime dieci:
primo posto nei media per lo sport, 
terzo quanto a imprese e fiere  in 
ambito sportivo, quinto sul campo 
della formazione, sesto per l’atten-
zione alla pratica dei bambini.

—Gia.B.
© RIPRODUZIONE RISERVATAFonte: ricerca prodotta e sviluppata da Pts, realizzazione editoriale Sole 24 Ore

Discipline Sportive Associate
Società di discipline tra cui cricket,
orientamento, bridge. Dati 2023
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Aosta
Trieste
Trento
Macerata
Ancona

1.000,0
416,8
359,1
346,1
333,3

6,609
2,755
2,374
2,288
2,203

N

N

N

C

C

Volley
Tornei nazionali e internazionali.
Partecipaz. e risultati. Dati 2024-25
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Macerata
Treviso
Perugia
Novara
Trento

1.000,0
829,0
751,5
703,6
645,1

5,523
4,579
4,150
3,886
3,563

C

C

N

N

N

Tennis
Società e risultati degli atleti.
Dati. 2023, 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Bolzano
Genova
Ravenna
Cagliari
Lucca

1.000,0
958,0
861,6
847,3
846,5

3,094
2,964
2,666
2,621
2,619

N

N

N

C

S

Sport femminile
Squadre, atlete e risultati.
Dati 2024 
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Firenze
Treviso
Trento
Livorno
Bergamo

1.000,0
827,4
820,4
810,4
770,5

3,013
2,493
2,472
2,442
2,322

C

C

N

N

N

Sport e Amatori
Sedi Fiab, soci Cai, risultati Master,
Gran Fondo sci e ciclismo, maratone
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Belluno
Trento
Sondrio
Brescia
Trieste

1000,0
972,3
938,1
843,3
838,9

3,557
3,458
3,337
3,000
2,984

N

N

N

N

N

Sport Invernali
Società e risultati individuali
degli atleti. Dati 2023, 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Bolzano
Trento
Aosta
Sondrio
Belluno

1.000,0
758,3
735,9
487,0
366,4

17,228
13,063
12,679

8,391
6,313

N

N

N

N

N

Altri sport di squadra
Tra cui rugby, baseball, hockey.
Partecipaz. e risultati. Dati 2024-25
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Genova
Bolzano
Vicenza
Parma
Rovigo

1.000,0
978,9
781,0
762,5
724,2

5,228
5,118
4,083
3,987
3,786

N

N

N

N

N

Investimenti nello sport
Finanziamenti (pubblico + privato)
di progetti Pnrr. Dati 2021-2025
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Venezia
Lucca
Ravenna
Matera
Firenze

1.000,0
825,4
643,6
537,9
495,2

3,887
3,209
2,502
2,091
1,925

C

C

N

N

S

Società dilettanti
Squadre nei campionati.
Dati 2023
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Cagliari
Trieste
Rovigo
Savona
Rimini

1.000,0
974,5
936,9
798,7
770,9

2,053
2,001
1,924
1,640
1,583

S

N

N

N

N

Sport dell’acqua
Tra cui canoa, canottaggio e vela.
Società e risultati atleti. 2023, 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Trieste
Varese
Genova
Gorizia
Lecco

1.000,0
628,7
571,1
462,3
458,7

7,842
4,930
4,478
3,626
3,597

N

N

N

N

N

Squadre e territorio
Club in sedi diverse dal capoluogo.
Dati 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Macerata
Vicenza
Cremona
Genova
Alessandria

1.000,0
889,8
832,0
816,7
786,4

2,786
2,479
2,318
2,275
2,191

C

N

N

N

N

Sport indoor
Tra cui ginnastica, judo e scherma.
Società e risultati atleti. 2023, 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Roma
Ancona
Genova
Pisa
Livorno

1.000,0
927,7
874,9
867,9
742,2

2,767
2,567
2,420
2,401
2,053

C

C

C

C

N

Sport outdoor
Tra cui tiro a volo, arco, triathlon.
Società e risultati atleti. 2023, 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Vercelli
Pavia
Trento
Torino
Perugia

1.000,0
927,8
862,6
772,5
742,7

3,775
3,502
3,256
2,916
2,804C

N

N

N

N

Sport paralimpico
Società, discipline praticate
e risultati. Dati 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Varese
Verona
Torino
Pordenone
Bergamo

1000,0
725,3
672,0
602,1
597,7

3,723
2,700
2,502
2,242
2,225

N

N

N

N

N

Formazione per lo sport
Corsi e Master universitari,
licei sportivi. Dati 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Pisa
Campobasso
Pavia
Catanzaro
Milano

1.000,0
940,7
902,6
850,1
641,4

2,753
2,590
2,485
2,340
1,766

C

S

S

N

N

Media per lo sport
Media e giornalisti sportivi.
Dati 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Milano
Genova
Cagliari
Bergamo
Trieste

1.000,0
544,4
323,6
292,8
285,6

5,373
2,925
1,739
1,573
1,535

N

N

N

N

S

Imprese per lo sport
Imprese, addetti e fiere.
Dati 2024 
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Rimini
Genova
Milano
Modena
Trento

1.000,0
450,4
390,6
357,5
343,1

6,426
2,894
2,510
2,297
2,205

N

N

N

N

N

Sport e Turismo-Natura
Impianti ed eventi per il turismo
sportivo. Dati 2024 
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Aosta
Sondrio
Belluno
Bolzano
Trento

1.000,0
936,2
921,7
821,7
765,6

6,675
6,249
6,152
5,485
5,110

N

N

N

N

N

Sport Storia e Cultura
Musei, società centenarie, medaglie
olimpiche, soci Panathlon. Dati 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Torino
Modena
Genova
Firenze
Trieste

1.000,0
978,1
968,8
959,8
909,9

2,579
2,523
2,499
2,476
2,347

N

N

N

C

N

Sport e Bambini
Praticanti, scuole e risultati.
Dati 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Lecco
Trento
Monza Brianza
Vicenza
Treviso

1.000,0
874,3
738,0
667,5
651,6

2,608
2,281
1,925
1,741
1,700

N

N

N

N

N

Nuoto
Società e risultati degli atleti. 
Dati. 2023, 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Firenze
Roma
Bologna
Vicenza
Torino

1.000,0
795,5
697,4
595,4
565,3

4,520
3,595
3,152
2,691
2,555

N

N

N

N

C

Basket
Tornei nazionali e internazionali.
Partecipaz. e risultati. Dati 2024-25
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Trieste
Bologna
Alessandria
Venezia
Cremona

1.000,0
814,8
696,8
606,4
594,8

5,857
4,772
4,081
3,552
3,484

N

N

N

N

N

Atletica
Società e risultati degli atleti. 
Dati. 2023, 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Livorno
Trento
Firenze
Milano
Cagliari

1.000,0
812,4
793,4
789,3
722,9

2,973
2,415
2,359
2,346
2,149

N

N

N

C

S

Ciclismo
Società e risultati degli atleti. 
Dati. 2023, 2024
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Verbania
Bergamo
Trento
Treviso
Udine

1.000,0
849,3
616,7
419,6
393,6

7,557
6,419
4,661
3,171
2,974

N

N

N

N

N

L’atleta. Nadia Battocletti,
mezzofondista nata a Cles (Trento),
ha vinto l’argento nei 10.000
ai Mondiali di Atletica di Tokyo 2025

Calcio dilettanti
Serie D ed Eccellenza. Partecipaz.
e risultati. Dati 2024-25
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Isernia
Terni
Ravenna
Teramo
Ascoli Piceno

1.000,0
743,5
686,9
672,0
663,3

3,094
2,301
2,125
2,079
2,053

S

S

C

C

N

Calcio professionisti
Campionato e coppe. Partecipaz.
e risultati. Dati. 2024-25
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Milano
Firenze
Bergamo
Torino
Genova

1.000,0
946,1
801,1
735,2
708,9

4,049
3,831
3,244
2,977
2,870

N

N

N

N

C

Motori
Auto, moto e motonautica.
Società e risultati. Dati 2023, 2024 
LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Rimini
Modena
Pesaro Urbino
Bologna
Ravenna

1.000,0
641,2
540,2
482,4
444,9

6,293
4,035
3,400
3,036
2,800

N

N

N

N

C

LE PEGGIORI INDICATORE PUNTI

103.

104.

105.

106.

107.

Imperia
Oristano
Aosta
Asti
S. Sardegna

59,7
53,2
52,1
40,3
35,4

0,044
0,040
0,039
0,030
0,026

LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Cremona
Firenze
Milano
Bologna
Trieste

1.000,0
976,7
937,0
845,5
813,8

0,743
0,725
0,696
0,628
0,604

SPORT DI SQUADRA

Media dei punteggi 
degli indicatori dell’area

N

N

N

S

S

N

N

N

N

C

LE PEGGIORI INDICATORE PUNTI

103.

104.

105.

106.

107.

Enna
Vibo V.
Agrigento
S. Sardegna
Crotone

83,7
75,5
73,9
59,2
58,5

0,076
0,069
0,067
0,054
0,053

LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Trento
Bergamo
Bolzano
Verbania
Torino

1.000,0
800,2
780,7
693,1
579,6

0,907
0,726
0,708
0,629
0,526

SPORT INDIVIDUALI

Media dei punteggi 
degli indicatori dell’area

S

S

S

S

S

N

N

N

N

N

LE PEGGIORI INDICATORE PUNTI

103.

104.

105.

106.

107.

Caserta
Vibo V.
Nuoro
S. Sardegna
Cosenza

146,2
133,7
120,2
115,8
106,9

0,072
0,066
0,059
0,057
0,053

LE MIGLIORI INDICATORE PUNTI

1.

2.

3.

4.

5.

Trento
Aosta
Sondrio
Milano
Belluno

1.000,0
903,4
856,1
855,7
838,7

0,495
0,447
0,423
0,423
0,415

SPORT E SOCIETÀ

Media dei punteggi 
degli indicatori dell’area

N

N

N

N

N

S

S

S

S

S

Le strutture. L’Arena Santa Giulia,
a Milano, ospiterà alcune gare delle
Olimpiadi e Paralimpiadi invernali
Milano-Cortina 2026

Continuità e visione
dietro il successo 
del territorio tridentino

Giacomo Bagnasco 

Una provincia che fa costante-
mente dello sport un segno di-
stintivo e conquista l’ennesima 
medaglia d’oro. Trento si riporta 
in testa, e ancora una volta la sua
affermazione non dipende dal 
calcio, disciplina nella quale il
territorio tridentino non si distin-
gue. «E questo - commenta Alber-
to Miglietta, equity partner di Pts, 
società autrice della ricerca - pro-
va ulteriormente la rilevanza del-
l’Indice di Sportività, che attribui-
sce al calcio l’importanza che me-
rita ma finisce per premiare un 
territorio in grado di valorizzare
tutte le altre discipline che vi si
praticano, grazie a una proget-
tualità di alto livello».

Trento è sinonimo di continui-
tà, sempre nelle prime posizioni 
dell’Indice. La maglia rosa 2025, 
conquistata con un largo vantag-
gio, porta il totale delle vittorie a
otto (su 19 edizioni della ricerca).
«Una serie positiva - osserva Mario 
Diani, docente del dipartimento di 
Sociologia e ricerca sociale del-
l’Università locale - che deriva da 
più  fattori. Innanzitutto viviamo in
una zona a reddito elevato, con ri-
sorse pubbliche e private di alta
qualità, ma questo non sarebbe 
sufficiente. Ci sono una sensibilità
delle amministrazioni locali verso
la realizzazione di impianti (di qui 
i successi anche in sport “indo-
or”come basket e volley, ndr) e unr
tessuto associativo molto forte in
tutti i campi, che per quanto ri-
guarda lo sport non punta solo alle
prestazioni di alto livello. Aggiun-
giamoci l’attenzione della società
civile e del mondo imprenditoriale, 
senza dimenticare i tradizionali
punti di forza legati alle  attività a
contatto con la natura».

Otto volte medaglia d’oro
Trento spicca  anche
per i legami sport - società

La vincitrice 

Milano debutta sul podio
in attesa dei Giochi 2026

Per la prima volta sul podio della 
sportività. Nell’anno che precede il
grande appuntamento delle Olimpi-
adi e Paralimpiadi invernali, Milano 
continua un percorso di crescita che
la vede nella top ten dell’indagine Pts 
ininterrottamente da quattro edizio-
ni: ottava nel 2022, quinta sia nel
2023 che nel 2024 e adesso terza.

Un exploit accompagnato dai
buoni piazzamenti delle altre prin-
cipali aree metropolitane del Nord,
già presenti tra le prime dieci l’an-
no passato. Bologna è quinta, Ge-
nova sesta, Torino ottava. Nelle
classifiche di area il capoluogo
lombardo - che tra l’altro riprende
il primato regionale dopo 15 anni -
è 18° e 19° rispettivamente per la
Struttura sportiva del territorio e
per gli Sport individuali.

Anche dietro a questi risultati, 
buoni ma non di eccellenza, ci sono 

Il capoluogo riprende dopo 
15 anni il primato regionale
Sei lombarde nelle prime 20

Le metropoli

INDICE DI SPORTIVITÀ 2025
Sul Sole 24 Ore di lunedì 22 settem-
bre la classifica delle province italiane  
relativa all’indice che misura qualità e 
diffusione dello sport sul territorio

L’indice di sportività  mette in
luce anche un dato strutturale e 
purtroppo endemico: la distanza 
tra Nord e Sud in termini di
infrastrutture, risorse e capacità 
organizzativa. Un divario, ancora 
più grave considerando il talento  
sportivo disperso nel
Mezzogiorno, che richiama la 
politica nazionale a 
un’assunzione di responsabilità: 
lo sport deve essere considerato
un diritto di cittadinanza che,
anche alla luce del 
riconoscimento costituzionale, 
impone investimenti mirati a 
sostegno delle comunità più
fragili con  una programmazione 
di lungo periodo.

L’Indice di sportività attraverso
i suoi 32 indicatori e le sue  quattro 
grandi aree - il sistema 
strutturale, gli sport di squadra, le 
discipline individuali e il rapporto
dello sport con economia e società 
- non è quindi soltanto una 
rassegna ragionata di medaglie o
di eventi ospitati, ma una cartina 
al tornasole di quanto e come lo 
sport sia - o meno - radicato nel 
tessuto territoriale e soprattutto 
di quanto un determinato sistema 
socio-economico risulti pronto a 
far leva sulle “medaglie” per 
incrementare crescita sportiva e 
investimenti.  Perché i territori che 
hanno saputo costruire modelli 
inclusivi e sostenibili sono oggi 
anche quelli più competitivi. Per 
gli altri, invece, l’Indice dovrebbe 
essere la bussola per indirizzare 
gli sforzi di miglioramento.

L’Indice di Sportività, in
definitiva,  va letto come una 
mappa delle potenzialità e delle 
criticità dei territori italiani.
Perché in un’Italia che cerca 
nuove traiettorie di sviluppo, lo
sport può rappresentare una 
chiave strategica: solo chi lo
capirà per tempo, come Trento ha 
dimostrato, potrà trasformare la 
propria vocazione sportiva in una 
vera infrastruttura di futuro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ IL PRINCIPIO
Lo sport deve essere 
considerato un diritto 
di cittadinanza  anche 
alla luce del richiamo  
costituzionale

‘ MEDAGLIE E SVILUPPO  
I territori che hanno 
saputo costruire 
modelli inclusivi 
e sostenibili sono oggi 
anche i più competitivi

Sport, impianti  e formazione 
per battere i divari e crescere ancora

dere più accessibili gli ausili».
La pianificazione e le relazioni radi-

cate tra sport e territorio sono uno dei 
fondamenti del successo di Trento, otto 
volte medaglia d’oro  su 19 edizioni del-
l’Indice di sportività. Lo sottolinea Al-
berto Miglietta, equity partner di Pts: 
«Emerge quanto sia importante l’im-
pegno del territorio per uno sviluppo 
strategico della pratica sportiva. Ne è un 
esempio Belluno che nell’indicatore
degli investimenti con fondi pubblici 
(anche Pnrr) è salito di 52 posizioni, an-
che in vista delle Olimpiadi e Paralim-
piadi Milano-Cortina 2026». Anche se-
condo Miglietta, poi, «è necessario cre-
are sinergie tra pubblico e privato, 
comprendendo l’apporto di competen-
ze specialistiche e professionalità dedi-
cate allo sport e al suo ecosistema».

Il fare sistema, dunque, prevede an-
che l’intervento dei privati che secondo
Abodi è un passo da accogliere: «Mi au-
guro che la disponibilità dei club trovi 
accoglienza - ha detto il ministro rife-
rendosi al caso San Siro -. Lo stadio è 
memoria e penso si troverà modo di ri-
spettare il passato e il futuro, facendo 
diventare la struttura più funzionale. 
Non si può andare appresso alla pole-
mica sulla speculazione edilizia: ci sono
regole e saranno rispettate. Questi in-
vestimenti, del resto, non sono produt-
tivi non solo per la città: nel 2026 ci sono 
le prime scadenze verso Euro 2032 e, a 
oggi, abbiamo solo due stadi omologa-
ti». Non è tutto: «Il modello di finanzia-
mento dello sport in Italia è unico: il 
32% della fiscalità viene  reinvestito e
questo porta beneficio ai territori». 

I grandi eventi, come gli Europei di 
calcio ma anche le competizioni che ve-
dono protagoniste le squadre milanesi, 
sono un “carburante” importante per i 
territori. Lo sa bene il presidente della 
Provincia autonoma di Trento, Mauri-
zio Fugatti, che ha accolto con favore la 
rinnovata leadership nell’Indice: «Si 
tratta di una ulteriore conferma di 
quanto in Trentino lo sport sia profon-
damente radicato e di come istituzioni,
associazioni e realtà imprenditoriali ri-
conoscano allo sport un ruolo impor-
tantissimo nella nostra società». Fugat-
ti ha poi ricordato che la provincia  di 
Trento sarà protagonista «alle Olimpi-
adi Milano-Cortina 2026 dove conse-
gneremo un terzo delle medaglie, ma 
anche alle Olimpiadi giovanili del 2028. 
E poi siamo candidati ai Mondiali di Ci-
clismo 2031 (la decisione verrà annun-
ciata nei prossimi giorni, ndr)».r
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ANSA

In vetta. Nadia Battocletti (in foto), originaria della Val di Non, medaglia di bronzo  
nei 5mila metri e medaglia d’argento nei 10mila agli ultimi Mondiali di Tokyo, 
rappresenta un altro emblema del primato di Trento nella pratica sportiva

La forza del Trentino? Le strutture di qualità

Giacomo Bagnasco

Ha 25 anni, un palmarès già
ricco e un sogno olimpico.
Simone Deromedis – 

trentino di Taio, in Val di Non – è
stato campione mondiale nel
2023 ed è arrivato secondo nella
Coppa del Mondo 2025,
mettendo insieme ben  dieci
piazzamenti sul podio: tre volte
primo, quattro volte secondo, tre
volte terzo. Senza contare che ai 
Giochi invernali di Pechino, tre
anni fa, finì quinto. 

La sua specialità, molto 
spettacolare, è lo ski cross:
quattro atleti al via fianco a
fianco sullo stesso percorso, fatto 
di salti e altre difficoltà tecniche,
senza esclusione di contatti fisici.

La “casa” italiana dello ski 
cross è proprio in Trentino, vero?
Sì al Passo San Pellegrino c’è la 
pista per gli allenamenti del team 
azzurro, dove ogni anno si 
organizzano anche due gare di 
Coppa del Mondo. È lì che 

mountain bike e downhill
attirano molto e questo è legato 
alla qualità e alla quantità di 
strutture che il nostro
territorio offre.

Per le Olimpiadi invernali
dell’anno prossimo basterà una 
piccola trasferta extra-regione,
a Livigno. Con quali speranze?
Le aspettative sono alte, 
soprattutto perché quella del 
2025 è stata la mia migliore 
stagione. Si gareggerà in Italia, 
davanti al pubblico di casa, e 
questo si può tradurre in una 
dose in più di energia, ma 
magari anche di pressione. 
Proverò a trasformare la 
pressione in motivazione per 
dare il meglio.

Intanto un’altra campionessa 
della Val di Non, Nadia 
Battocletti, è appena tornata da
Tokyo dopo avere vinto due
medaglie ai Mondiali di atletica: 
argento sui diecimila e bronzo
sui cinquemila metri.
Seguo sempre le sue gare, non 
solo perché è “nonesa” come me,
ma perché ammiro molto il suo 
modo di essere atleta: seria, 
umile e super determinata. Ecco, 
spero di poter fare bene quanto
lei durante la mia prossima 
stagione invernale.
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L’intervista
Simone Deromedis
Campione del mondo 2023   di ski cross 

GETTY IMAGES

di Marco Bellinazzo

L’Indice di Sportività non è 
soltanto una classifica, ma 
un termometro del rapporto

che i territori italiani hanno con lo
sport. E, come sempre, dietro 
numeri e gerarchie si nascondono
scelte politiche, modelli di
governance e prospettive
economiche.

Il primato di Trento conferma 
che lo sport, quando è inteso
come bene pubblico e come
fattore identitario, produce
risultati esemplari. La Provincia 
autonoma infatti guida la 
graduatoria grazie a un insieme
equilibrato di indicatori: la 
densità di società sportive, la 
capacità di promuovere eventi,
l’attenzione alle infrastrutture, la 
partecipazione giovanile e
femminile.

Non si tratta perciò di un 
exploit episodico, ma della 
dimostrazione di come 
investimenti costanti e politiche
coordinate possano tradursi in
competitività diffusa. Realtà come
Cremona, d’altro canto, mostrano 
come si possa eccellere in
segmenti specifici — in questo
caso gli sport di squadra —  grazie 
a  tradizioni radicate in discipline
come calcio, basket e volley che
generano un effetto traino sulla 
comunità locale.

Anche se  resta la difficoltà di 
trasformare queste eccellenze in
un ecosistema capace di pesare
anche negli altri ambiti.  Una 
geografia più frammentata che
raccontano anche gli sport
individuali con  province che 
puntano sul nuoto, sull’atletica o
sugli sport invernali, ma spesso
restano penalizzate su altri fronti.
Questo dimostra che la 
specializzazione non sempre
paga e che  un sistema sportivo
competitivo richiede pluralità,
non monocultura.

Il diaframma che collega e/o 
separa sport ed economia 
costituisce, del resto, il
discrimine più interessante. Gli
indicatori su turismo sportivo,
imprese del settore, presenza 
mediatica e diffusione scolastica 
raccontano come lo sport diventi
leva di sviluppo soltanto quando
entra a pieno titolo nella filiera 
industriale e produttiva di un
territorio. E dove questo accade,
la pratica sportiva non è solo 
attività agonistica, ma fattore
moltiplicatore di  occupazione e
attrattività. Dove questo di salto
di qualità manca, al contrario, lo
sport resta fenomeno di nicchia o
semplice passione, senza 
tradursi in opportunità di
crescita collettiva.

DA  BENE PUBBLICO 
A FATTORE DI CRESCITA 

L’analisi
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settore IA, probabilmente perché, al 
di là dei vincoli di bilancio e del rior-
dino tuttora in fieri delle agevolazioni 
contemplato dalla legge delega di ri-
forma n. 111/2023 – è in corso di ema-
nazione il corposo, relativo testo uni-
co – sono già previsti a regime, per il 
comparto dell’innovazione, prede-
terminati e ormai rodati benefici co-
munque astrattamente applicabili.

Si pensi a quelli contemplati per le 
start-up innovative, ai crediti d’im-
posta R&S, IT ex articolo 1, commi 198 
e seguenti, della legge 160/2019 e al 
nuovo patent box (o super deduzione 
al 110%) ai fini Irpef, Ires e Irap ex arti-
colo 5 del Dl 146/2021, sempreché ov-
viamente gli investimenti presentino 
i requisiti e le condizioni di accesso 

agli incentivi, ad esempio qualora gli 
output dei sistemi IA sfocino in un 
software coperto da copyright o in 
un’invenzione brevettata.

In ogni caso, in occasione della 
legge di bilancio, si potrebbe incenti-
vare la formazione sui sistemi di in-
telligenza artificiale, pure sollecitata 
dall’articolo 4 dello stesso regola-
mento UE, segnatamente in termini 
di «alfabetizzazione in materia di 
IA». Vero è che risultano già disponi-
bili taluni fondi e bandi destinati a 
coprire in tutto e in parte i costi so-
stenuti dalle imprese e/o dagli studi 
professionali per la formazione nello 
specifico settore IA. 

Tuttavia, a livello nazionale, sa-
rebbe auspicabile reintrodurre il cre-

dito di imposta formazione 4.0, fruito 
(soltanto) dalle imprese nel periodo 
2018-2022 ex legge 205/2017; ciò ov-
viamente rimodulando la misura, in 
ragione delle attività e delle spese di 
formazione ammissibili, inserendo 
un tetto alla compensazione del cre-
dito con intensità anche inferiore ri-
spetto al passato (300mila euro), fer-
mi restando i presidi documentali 
già sperimentati (articoli 5 e 6 del Dm 
4 maggio 2018). L’agevolazione im-
patterebbe positivamente sui lavo-
ratori e sulle imprese spingendo sul-
la produzione e risulterebbe UE com-
pliant, non solo con l’AI Act, ma an-
che con il regolamento UE 651/2014 
in materia di aiuti di Stato. 
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Il 17 settembre è stato approvato in 
via definitiva dal Senato il disegno di 
legge sull’intelligenza artificiale pre-
sentato l’anno scorso dal governo. Il 
provvedimento si ispira al regola-
mento UE 2024/1689, disciplina più 
o meno integralmente la complessa 
materia e inserisce due misure di so-
stegno (articoli 22 e 23).

Il primo intervento di matrice fi-
scale riguarda l’ampliamento, con 
una modifica chirurgica, del «nuovo 
regime agevolativo a favore dei lavo-
ratori impatriati» di cui all’articolo 5, 
lettera d), del Dlgs 209/2023. Invero, 
vengono inclusi tra i contribuenti 
che godono della detassazione del 
50% dei redditi di lavoro dipendente 
e assimilati e di lavoro autonomo 
derivanti dall’esercizio di arti e pro-
fessioni (esclusi i redditi di impresa 
quindi), prodotti in Italia e che tra-
sferiscono la residenza nel territorio 
dello Stato, nel limite annuo di 
600mila euro, anche «i lavoratori 
che hanno svolto un’attività di ricer-
ca anche applicata nell’ambito delle 
tecnologie di intelligenza artificia-
le». La formulazione normativa è un 
po’ generica e quindi sarà dettagliata 
dalla prassi, come già avvenuto per 
gli altri impatriati ovvero per i «lavo-
ratori in possesso dei requisiti di ele-
vata specializzazione o qualificazio-
ne» (si veda la risposta a interpello 
66/2025 delle Entrate).

Il secondo intervento di caratte-
re finanziario si concretizza nella 
messa a disposizione del Fondo 
nazionale innovazione gestito da 
Cdp Venture capital con una dota-
zione 1 miliardo di euro, di cui una 
quota rilevante è riservata al setto-
re della cybersecurity.

Non si prevedono ulteriori incen-
tivi fiscali verticali per lo specifico 
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Misure di sostegno 
e incentivi fiscali nel disegno 
di legge  appena approvato 

Intelligenza artificiale

Le risorse del Fondo 
innovazione in parte 
destinate alla  cybersecurity

ADOBESTOCK

TRIBUNALE DI TORINO

«Lite temeraria» l’uso 
dell’Ia senza controllo
e revisione dell’avvocato 
Il Tribunale di Torino, sezione lavoro, con una 
recente ordinanza (causa RGL 1018/2025), ha 
affermato un principio di rilievo crescente nel 
panorama processuale: l’utilizzo dell’intelligenza 
artificiale nella redazione degli atti non può 
prescindere dal controllo critico del professionista, 
pena la produzione di difese manifestamente 
infondate e la conseguente applicazione di sanzioni 
dell’articolo 96 del codice di procedura civile. 

La vicenda prende le mosse dall’opposizione 
proposta da una lavoratrice avverso una serie di 
avvisi di addebito emessi dall’ente previdenziale. 

Il giudice ha dichiarato il ricorso manifestamente 
infondato, sottolineando come le doglianze 
fossero formulate in termini astratti, privi di 
connessione con i titoli impugnati e, in larga 
parte, tardivi rispetto al termine decadenziale
 di quaranta giorni dalla notifica. 

Il contenuto dell’atto è stato definito un 
«coacervo di citazioni normative e 
giurisprudenziali astratte», privo di ordine
 logico e non riferibile in concreto alla fattispecie 
oggetto del giudizio.

Particolarmente significativo è il rilievo che l’atto 
fosse stato predisposto «col supporto 
dell’intelligenza artificiale», senza alcun filtro 
critico da parte della difesa. Il giudice ha rimarcato 
come tale modalità di redazione non sia compatibile 
con il corretto esercizio del diritto di difesa, laddove 
le allegazioni risultino estranee al thema 
decidendum. Da ciò la pronuncia di manifesta 
infondatezza e, soprattutto, la condanna della parte 
opponente al pagamento delle spese di lite, 
nonché di una somma di 500 euro a favore di 
ciascuna delle controparti e di ulteriori 500 euro in 
favore della cassa delle ammende, per avere agito 
con mala fede o colpa grave.

La decisione si inserisce in un filone 
giurisprudenziale che aveva già visto, nel 2024, il 
Tribunale di Firenze affrontare il tema dell’impiego 
dell’intelligenza artificiale nella redazione degli atti 
processuali. Anche in quel caso, seppure con un 
percorso argomentativo in parte differente, era 
stata sottolineata la necessità che la tecnologia resti 
uno strumento di supporto, utile per velocizzare 
ricerche e analisi, ma mai sostitutivo del controllo 
umano, unico garante della pertinenza, coerenza 
e concretezza delle difese.

La pronuncia torinese conferma, quindi, un 
principio sempre più importante (coerente con 
quanto previsto dalle recenti regolazioni 
comunitarie che iniziano a regolare la materia): l’IA 
può certamente costituire un ausilio per l’avvocato, 
ma il suo impiego deve sempre essere 
accompagnato da un vaglio critico che assicuri la 
riferibilità delle allegazioni alla fattispecie concreta. 

In mancanza di tale controllo, l’uso dell’IA 
rischia di tradursi in atti inutilizzabili 
e dannosi, con conseguenze non solo processuali, 
ma anche economiche e disciplinari per 
la parte che li propone.

—Giampiero Falasca
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DIRITTO ANCHE PER LA SOCIETÀ CHE SVOLGEVA SOLO ATTIVITÀ ESENTE

Fatture ricevute in liquidazione, spazio alla detrazione Iva

Iva detraibile se la fattura riguarda 
la fase liquidatoria, anche se la 
società svolgeva solo attività 
esente. Con la risposta a interpello 
251/2025 l’Agenzia  affronta il 
caso di una società, che “in vita” ha 
svolto un’attività esente da Iva e 
dunque senza diritto alla detrazio-
ne sugli acquisti.
A luglio 2021, la società è entrata in 
liquidazione, non ancora conclusa a 
causa di contenziosi pendenti per 
debiti erariali e del procedimento di 
recupero crediti insoluti, non 
ancora conclusi. In data successiva 
e per tali operazioni, la società ha 

ricevuto fatture passive dai pro-
fessionisti che hanno seguito il 
contenzioso tributario e l’attività di 
recupero crediti. Per  queste fatture 
chiede se possa detrarre l’imposta.
La risposta delle Entrate parte dal 
presupposto che occorre indivi-
duare il momento in cui è avvenuta 
l’operazione rilevante ai fini Iva e, 
quindi, è stata emessa la fattura. Se 
quest’ultima fosse stata emessa, 
ad esempio, a giugno 2021, dun-
que in fase anteriore alla apertura 
della liquidazione, nessun diritto 
alla detrazione poteva essere 
esercitato, non avendo la società 

effettuato attività imponibile, ma 
solo esente. L’Agenzia ricorda che 
gli elementi sostanziali per il legitti-
mo esercizio della detrazione Iva 
sono inerenza all’attività d’impresa 
e l’afferenza rispetto a un’opera-
zione imponibile.

—Anna Abagnale
—Benedetto Santacroce
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settore IA, probabilmente perché, al 
di là dei vincoli di bilancio e del rior-
dino tuttora in fieri delle agevolazioni 
contemplato dalla legge delega di ri-
forma n. 111/2023 – è in corso di ema-
nazione il corposo, relativo testo uni-
co – sono già previsti a regime, per il 
comparto dell’innovazione, prede-
terminati e ormai rodati benefici co-
munque astrattamente applicabili.

Si pensi a quelli contemplati per le 
start-up innovative, ai crediti d’im-
posta R&S, IT ex articolo 1, commi 198 
e seguenti, della legge 160/2019 e al 
nuovo patent box (o super deduzione 
al 110%) ai fini Irpef, Ires e Irap ex arti-
colo 5 del Dl 146/2021, sempreché ov-
viamente gli investimenti presentino 
i requisiti e le condizioni di accesso 

agli incentivi, ad esempio qualora gli 
output dei sistemi IA sfocino in un 
software coperto da copyright o in 
un’invenzione brevettata.

In ogni caso, in occasione della 
legge di bilancio, si potrebbe incenti-
vare la formazione sui sistemi di in-
telligenza artificiale, pure sollecitata 
dall’articolo 4 dello stesso regola-
mento UE, segnatamente in termini 
di «alfabetizzazione in materia di 
IA». Vero è che risultano già disponi-
bili taluni fondi e bandi destinati a 
coprire in tutto e in parte i costi so-
stenuti dalle imprese e/o dagli studi
professionali per la formazione nello 
specifico settore IA. 

Tuttavia, a livello nazionale, sa-
rebbe auspicabile reintrodurre il cre-

dito di imposta formazione 4.0, fruito 
(soltanto) dalle imprese nel periodo
2018-2022 ex legge 205/2017; ciò ov-
viamente rimodulando la misura, in 
ragione delle attività e delle spese di 
formazione ammissibili, inserendo 
un tetto alla compensazione del cre-
dito con intensità anche inferiore ri-
spetto al passato (300mila euro), fer-
mi restando i presidi documentali
già sperimentati (articoli 5 e 6 del Dm 
4 maggio 2018). L’agevolazione im-
patterebbe positivamente sui lavo-
ratori e sulle imprese spingendo sul-
la produzione e risulterebbe UE com-
pliant, non solo con l’AI Act, ma an-
che con il regolamento UE 651/2014
in materia di aiuti di Stato. 
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via definitiva dal Senato il disegno di 
legge sull’intelligenza artificiale pre-
sentato l’anno scorso dal governo. Il
provvedimento si ispira al regola-
mento UE 2024/1689, disciplina più
o meno integralmente la complessa 
materia e inserisce due misure di so-
stegno (articoli 22 e 23).

Il primo intervento di matrice fi-
scale riguarda l’ampliamento, con 
una modifica chirurgica, del «nuovo 
regime agevolativo a favore dei lavo-
ratori impatriati» di cui all’articolo 5, 
lettera d), del Dlgs 209/2023. Invero, 
vengono inclusi tra i contribuenti 
che godono della detassazione del 
50% dei redditi di lavoro dipendente
e assimilati e di lavoro autonomo 
derivanti dall’esercizio di arti e pro-
fessioni (esclusi i redditi di impresa 
quindi), prodotti in Italia e che tra-
sferiscono la residenza nel territorio
dello Stato, nel limite annuo di 
600mila euro, anche «i lavoratori
che hanno svolto un’attività di ricer-
ca anche applicata nell’ambito delle
tecnologie di intelligenza artificia-
le». La formulazione normativa è un 
po’ generica e quindi sarà dettagliata 
dalla prassi, come già avvenuto per 
gli altri impatriati ovvero per i «lavo-
ratori in possesso dei requisiti di ele-
vata specializzazione o qualificazio-
ne» (si veda la risposta a interpello 
66/2025 delle Entrate).

Il secondo intervento di caratte-
re finanziario si concretizza nella 
messa a disposizione del Fondo 
nazionale innovazione gestito da 
Cdp Venture capital con una dota-
zione 1 miliardo di euro, di cui una 
quota rilevante è riservata al setto-
re della cybersecurity.
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Il Tribunale di Torino, sezione lavoro, con una 
recente ordinanza (causa RGL 1018/2025), ha 
affermato un principio di rilievo crescente nel
panorama processuale: l’utilizzo dell’intelligenza 
artificiale nella redazione degli atti non può
prescindere dal controllo critico del professionista,
pena la produzione di difese manifestamente 
infondate e la conseguente applicazione di sanzioni 
dell’articolo 96 del codice di procedura civile.

La vicenda prende le mosse dall’opposizione
proposta da una lavoratrice avverso una serie di 
avvisi di addebito emessi dall’ente previdenziale. 

Il giudice ha dichiarato il ricorso manifestamente
infondato, sottolineando come le doglianze 
fossero formulate in termini astratti, privi di 
connessione con i titoli impugnati e, in larga 
parte, tardivi rispetto al termine decadenziale
 di quaranta giorni dalla notifica.

Il contenuto dell’atto è stato definito un
«coacervo di citazioni normative e 
giurisprudenziali astratte», privo di ordine
 logico e non riferibile in concreto alla fattispecie 
oggetto del giudizio.

Particolarmente significativo è il rilievo che l’atto 
fosse stato predisposto «col supporto 
dell’intelligenza artificiale», senza alcun filtro 
critico da parte della difesa. Il giudice ha rimarcato
come tale modalità di redazione non sia compatibile 
con il corretto esercizio del diritto di difesa, laddove 
le allegazioni risultino estranee al thema
decidendum. Da ciò la pronuncia di manifesta 
infondatezza e, soprattutto, la condanna della parte 
opponente al pagamento delle spese di lite, 
nonché di una somma di 500 euro a favore di
ciascuna delle controparti e di ulteriori 500 euro in
favore della cassa delle ammende, per avere agito
con mala fede o colpa grave.

La decisione si inserisce in un filone
giurisprudenziale che aveva già visto, nel 2024, il 
Tribunale di Firenze affrontare il tema dell’impiego 
dell’intelligenza artificiale nella redazione degli atti
processuali. Anche in quel caso, seppure con un 
percorso argomentativo in parte differente, era 
stata sottolineata la necessità che la tecnologia resti
uno strumento di supporto, utile per velocizzare 
ricerche e analisi, ma mai sostitutivo del controllo
umano, unico garante della pertinenza, coerenza 
e concretezza delle difese.

La pronuncia torinese conferma, quindi, un
principio sempre più importante (coerente con 
quanto previsto dalle recenti regolazioni 
comunitarie che iniziano a regolare la materia): l’IA 
può certamente costituire un ausilio per l’avvocato, 
ma il suo impiego deve sempre essere
accompagnato da un vaglio critico che assicuri la 
riferibilità delle allegazioni alla fattispecie concreta. 

In mancanza di tale controllo, l’uso dell’IA 
rischia di tradursi in atti inutilizzabili 
e dannosi, con conseguenze non solo processuali,
ma anche economiche e disciplinari per 
la parte che li propone.
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Fatture ricevute in liquidazione, spazio alla detrazione Iva

Iva detraibile se la fattura riguarda 
la fase liquidatoria, anche se la 
società svolgeva solo attività 
esente. Con la risposta a interpello
251/2025 l’Agenzia  affronta il
caso di una società, che “in vita” ha 
svolto un’attività esente da Iva e
dunque senza diritto alla detrazio-
ne sugli acquisti.
A luglio 2021, la società è entrata in 
liquidazione, non ancora conclusa a 
causa di contenziosi pendenti per 
debiti erariali e del procedimento di
recupero crediti insoluti, non
ancora conclusi. In data successiva 
e per tali operazioni, la società ha 

ricevuto fatture passive dai pro-
fessionisti che hanno seguito il 
contenzioso tributario e l’attività di
recupero crediti. Per  queste fatture 
chiede se possa detrarre l’imposta.
La risposta delle Entrate parte dal 
presupposto che occorre indivi-
duare il momento in cui è avvenuta 
l’operazione rilevante ai fini Iva e, 
quindi, è stata emessa la fattura. Se 
quest’ultima fosse stata emessa, 
ad esempio, a giugno 2021, dun-
que in fase anteriore alla apertura 
della liquidazione, nessun diritto 
alla detrazione poteva essere 
esercitato, non avendo la società 

effettuato attività imponibile, ma 
solo esente. L’Agenzia ricorda che
gli elementi sostanziali per il legitti-
mo esercizio della detrazione Iva 
sono inerenza all’attività d’impresa 
e l’afferenza rispetto a un’opera-
zione imponibile.
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